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Il cristianesimo è l’effetto del passaggio di Gesù in mezzo alla storia. Egli è passato annunciando il Regno di Dio (cioè la presenza stessa di Dio) come vicino, tanto vicino da poterlo sperimentare, « toccare » (Mc 1,14-15); ha mostrato l’energia di questo «Regno » guarendo malati, liberando indemoniati, perdonando peccatori, risuscitando morti, annunciando la buona novella ai poveri (cfr. Lc 7,22). Ha raccolto attorno a sé un gruppo di discepoli prima stabilendo con loro un rapporto di amicizia e di condivisione di vita, poi mandandoli a continuare la sua opera (Mc 3,14-15). Il passaggio di Gesù nel mondo, come quello di ogni uomo, ha prodotto degli effetti. Ma, a differenza degli altri uomini, la sua azione personale non è terminata con la morte: Dio lo ha risuscitato (At 2,32) e gli ha donato un potere eterno e universale (Mt 28,18-20), il potere di «dare la vita » agli uomini, cioè di comunicare agli uomini una qualità di vita che si può definire solo « divina»: una vita motivata e plasmata dall’amore, aperta a una speranza che va oltre la stessa morte (lPt 1,3- 5). Così Gesù (il Signore risorto) continua la sua opera attraverso i secoli (Eb 13,8). E mentre gli effetti degli altri avvenimenti tendono a smorzarsi col passare del tempo, l’effetto del passaggio di Gesù tende a diventare sempre più profondo e intenso, secondo la sua promessa: « Anche chi crede in me compirà le opere che io faccio, e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre» (Gv 14,12). Mediante l’azione sempre nuova dello Spirito, l’effetto-Gesù continua a manifestarsi nella e attraverso la vita dei suoi discepoli. Da questa esperienza, come da una fonte vivace scaturisce la riflessione dottrinale della Chiesa (i dogmi, la teologia) che vuole rendere conto della verità e del significato dell’incontro con Gesù. Sempre da questa esperienza di fede si sviluppa l’insegnamento dell’etica cristiana che cerca di delineare le caratteristiche di un’esistenza toccata e trasformata da questo incontro e che ne porti i segni di novità. Possiamo allora dire che l’effetto-Gesù viene trasmesso da una generazione all’altra attraverso la testimonianza della fede e la prassi (lGv 1,1-3); e viene reso attuale dalla forza dello Spirito Santo che rende vive nella storia sia le parole sia i gesti di Gesù (Gv 14,26). Se si trattasse di trasmettere un’idea complessiva sul senso del mondo (una Weltanschauung, come si dice), basterebbero persone che quell’idea abbiano studiato attentamente, che la condividano e la spieghino col massimo di chiarezza e di fedeltà possibile. Se si trattasse di trasmettere solo un comportamento (la prassi cristiana), sarebbe sufficiente raccogliere in un codice tutti i comportamenti richiesti a un discepolo e cercare di suscitare in lui la capacità di esecuzione di quella prassi attraverso un esercizio progressivo della virtù. Ma siccome si tratta anzitutto di rendere partecipi di una relazione personale con Gesù di Nazaret (il Signore risorto) c’è bisogno di persone concrete che, per « mandato » di Gesù e con la forza dello Spirito, con la predicazione trasmetta- no all’uomo d’oggi le sue parole e coi sacramenti gli facciano sperimentare la sua azione salvifica nei momenti e nelle dimensioni decisive della vita: «quello che abbiamo visto e udito lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi... » (lGv 1,3). Il nostro ministero di preti si colloca in continuità con questo evento-Gesù, è strumento del suo farsi presente attraverso i secoli. Attraverso l’imposizione delle mani e l’invocazione dello Spirito (l’ordinazione sacerdotale; cfr. 2Tm 1,6) la missione originaria dei Dodici continua nel tempo e permette a ogni nuova generazione l’incontro attuale con Gesù. L’ordinazione presbiterale, a sua volta, non è il conferimento di un potere che abbia una sua autonomia assoluta; al contrario, attraverso l’ordinazione, un discepolo viene inserito nella comunione col vescovo che lo ordina e, attraverso lui, con tutti i vescovi della Chiesa cattolica in comunione col vescovo di Roma. Questo fa sì che il ministero del prete sia essenzialmente un ministero di comunione che trae il suo significato e la sua forza dall’inserimento nel presbiterio e nel collegio dei vescovi. Non si tratta solo di una determinazione giuridica od organizzativa, ma di una dimensione fondamentale dell’identità del prete. Il prete non è pensabile al di fuori di un presbiterio e quindi del rapporto con un vescovo. E il collegio dei vescovi in quanto tale, infatti, che continua nella storia il servizio pastorale alla Chiesa affidato al gruppo dei Dodici. Solo rimanendo in comunione con un vescovo e vivendo in comunione con lui il suo servizio un prete può operare in persona Christi capitis e quindi contribuire in modo positivo all’edificazione della Chiesa. Siamo in una concezione tipicamente « cattolica»: importanza della carne di Cristo (non solo delle idee su Cristo), necessità della successione apostolica (non solo dell’ispirazione estemporanea), valore insostituibile del sacramento (non solo delle parole). Le conseguenze di questo fatto sono molte e belle.
I. Sull’identità del prete.
Cominciamo, dunque, dal discorso della identità. Non per risolvere un problema teologico che non c’interessa direttamente in questa sede ma per aiutare a « fare unità» nella nostra vita. E questa una delle esigenze che vengono espresse più frequentemente nei dialoghi coi preti. L’immagine coerente del prete che si era formata nei secoli dopo il Concilio di Trento sembra infranta e ci troviamo di fronte a figure diverse, a modi molteplici di vivere il ministero. A volte si ha l’impressione di trovarci di fronte a tanti frammenti più che a un’immagine coerente e compiuta della nostra identità e questo provoca incertezze, dubbi. Dico una cosa forse scontata ma che spero sia chiarificatrice: per comprendere l’identità del prete, bisogna unire in modo vitale tre dimensioni complementari: quella dell’uomo, quella del discepolo e quella del presbitero; dall’interazione corretta di queste dimensioni può nascere il necessario equilibrio della vita, la desiderata « unità».
a. Uomo è un soggetto cosciente di se stesso chiamato a vivere un’esistenza di trascendenza, che va oltre lui stesso: attraverso la conoscenza (esperienza, comprensione dell’esperienza, giudizio sulla comprensione dell’esperienza), poi attraverso l’azione (deliberazione, decisione e azione) e infine attraverso l’amore (presa di posizione gioiosa a favore dell’esistenza dell’altro), ogni uomo è chiamato ad andare oltre se stesso, le proprie idee, i propri interessi, l’affermazione di sé per entrare in relazione sempre più profonda col mondo e con gli altri. L’uomo vive questo dinamismo quando supera se stesso attraverso lo studio, la ricerca appassionata e sincera della verità; questa trascendenza giunge a perfezione nell’atto dell’amore con cui egli si prende cura della vita, della gioia, del bene degli altri fino ad amare con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutte le forze. Degno di essere amato in questo modo è Dio solo; quando l’uomo giunge a questa forma di amore, ha realizzato il massimo di trascendenza e, usando l’espressione della Lettera agli Ebrei a proposito di Gesù, è divenuto «perfetto » (cfr. Eb 5,9), ha portato a compimento il dinamismo della sua vita: 
«Tu ci hai fatti per Te, Signore... » (Conf 1,1). 

b. Discepolo è l’uomo che, essendo stato incontrato da Gesù e avendo creduto in lui, « si converte » e cioè dà alla sua vita una direzione nuova al seguito di quel Gesù che egli ha imparato a conoscere e ad amare. Egli dà così alla sua vita un ordine nuovo perché colloca al centro non se stesso e nemmeno il mondo con la sua molteplicità di proposte e promesse, ma Gesù come quel « frammento di mondo » nel quale Dio si manifesta all’uomo come amore e nel quale l’uomo risponde a Dio nell’obbedienza fiduciosa. Chi è stato « ferito » dall’amore di Gesù inizia un itinerario di vita che non può essere descritto altrimenti che come « ricerca, sequela di Gesù»: « dimentico del passato (cioè di una vita costruita sulla base delle proprie forze e capacità) e proteso verso il futuro (e cioè verso il superamento di sé) corro verso la meta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù» (cfr. tutto il brano: Fil 3,4-12).
c. Presbitero è un discepolo chiamato da Gesù a vivere la sequela proclamando quella parola (il Vangelo, il deposito della fede), ponendo quei gesti (i sacramenti), stabilendo quelle relazioni (la comunione ecclesiale) che permettono agli uomini di oggi di ascoltare Gesù, di « toccare » la carne di Gesù, di fare parte della comunità di Gesù. Presbiteri si diventa con l’ordine sacro e cioè attraverso l’imposizione della mani del vescovo e l’invocazione dello Spirito. Si tratta, infatti, di trasmettere un incontro, una relazione personale e questo avviene attraverso un incontro personale. L’ordinazione è il segno sacramentale che esprime e realizza una particolare conformità a Gesù attraverso la continuità con l’esperienza di coloro che prima di noi lo hanno incontrato, a partire dai primi discepoli. A motivo dell’ordinazione un presbitero può dire, ripetendo le parole di Paolo: « Vi supplichiamo, in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio! » (2Cor 5,20). Quell’espressione (« in nome di Cristo ») dice che l’annuncio scaturisce direttamente dalla persona di Gesù e raggiunge gli uomini attraverso la mediazione di qualcuno mandato da Gesù, secondo le parole del Vangelo: « Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi » (Gv 20,21). Per questo Paolo può scrivere: «Ringrazio Dio continuamente perché, quando avete ricevuta da noi la parola della predicazione, l’avete accolta non quale parola di uomini, ma, come è veramente, quale parola di Dio che opera in voi che credete» (lTs 2,13).
Queste tre dimensioni — uomo, discepolo, prete — esprimono diverse caratteristiche del soggetto concreto e per questo non debbono mai essere considerate separate: ciascuna di esse si radica su quella precedente e la porta a perfezione in un modo particolare. Il discepolo vive il dinamismo di autotrascendenza proprio di ogni uomo, ma lo vive a partire dall’incontro con Gesù che conferisce al dinamismo della sua coscienza umana una direzione precisa, un orizzonte nuovo. Il prete vive la sequela di Gesù come ogni discepolo, ma la vive attraverso un modo concreto di « seguire Gesù » che consiste nel servire i discepoli di Gesù annunciando loro la parola, ponendo per loro i gesti sacramentali (soprattutto l’Eucaristia), raccogliendo la molteplicità dei discepoli nella comunione di un’unica Chiesa. Non può essere autentico discepolo chi non vive correttamente il dinamismo umano della trascendenza di sé (rischierebbe di vivere il discepolato come « consumo » egocentrico della relazione con Gesù e andrebbe incontro a delusioni cocenti); per questo Gesù avverte: «Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso... » (Mc 8,34). Così non è possibile essere autentico presbitero se una persona non ha sperimentato la conversione propria del discepolo e non vive una relazione di amicizia con Gesù (rischierebbe di vivere il ministero come una professione qualsiasi); per questo il risorto chiede a Pietro: «Simone di Giovanni, mi ami? » e solo dopo che Pietro ha fatto la sua professione di amore gli affida il servizio pastorale: «Pasci le mie pecore » (Gv 21,l5ss.). Viceversa, per fortuna, ciascuna di queste dimensioni esercita una forza sanante nei confronti di quella su cui si innesta; naturalmente, non in modo automatico ma attraverso un serio cammino spirituale di conoscenza di sé, di accoglienza benevola dei propri talenti e delle proprie debolezze, di impegno a lasciarsi attrarre e trasformare dai « desideri dello Spirito ». L’esperienza del discepolato (incontro personale con Gesù e amore fiducioso verso di lui) può sbloccare il dinamismo della coscienza personale quando questo dovesse essere inceppato per esperienze negative che abbiano bloccato il cammino di superamento di se stessi. E l’esperienza del ministero può rendere più intenso l’amore concreto per Gesù aiutando a riscattare e superare freddezze, incoerenze, infedeltà, cadute dolorose e umilianti. Ho premesso questo quadro complessivo non perché lo ignoriate, ma proprio perché lo conoscete e lo condividete, per avere una base comune esplicita che ci permetta di collocare in modo ordinato i diversi problemi ed evitare così prospettive unilaterali. In un ottimo intervento di fra Luciano Manicardi sulla formazione umana del prete trovo questa espressione: « Il presbitero è anzitutto un uomo e la sua vita è chiamata a essere umana e umanizzata ». Come non essere d’accordo? Cosa può esserci di più alto e di più importante che portare a perfezione la vocazione all’autotrascendenza che è l’identità stessa dell’uomo? E tuttavia dobbiamo aggiungere che il discepolo vive questa autotrascendenza attraverso la sequela di Gesù e il servizio pastorale agli altri discepoli. In modo simile si potrebbe dire che l’essenziale è vivere radicalmente il discepolato. E anche qui sarebbe difficile dire il contrario: cosa può esserci di più elevato che la fiducia e l’amore per Gesù che portano a seguirlo «ovunque egli vada»? E però dovremo ricordare che il presbitero segue Gesù obbedendo concretamente a quelle sue parole: « Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi » e che, nel fare questo, egli non mortifica la sua umanità ma la porta a perfezione. Infine si potrebbe dire: la questione decisiva è vivere pienamente il servizio pastorale. E anche questo sarebbe verissimo; cosa fare più che « dare la vita per le pecore » come è chiamato a fare il buon pastore? E tuttavia ci ricorderemo che in questo « dare la vita per le pecore » noi non possiamo precedere Gesù o camminare senza di lui, ma solo al suo seguito e che nel fare questo viviamo al massimo livello la nostra vocazione umana. Insomma c’è una circolazione vitale fra le tre dimensioni e ricordarlo ci aiuta a cogliere l’armonia, la bellezza della vita del prete. A questo punto gli interrogativi diventano tre: come è possibile essere uomini autentici? Quali sono gli ostacoli che il prete oggi incontra nel cammino verso la sua autenticità umana e cosa fare per affrontarli? Secondo: come è possibile essere discepoli autentici? Quali sono gli ostacoli che il prete oggi incontra nel suo cammino verso la pienezza del discepolato e cosa fare per superarli? Terzo: come è possibile essere preti autentici? Quali sono gli ostacoli che il prete oggi incontra nel vivere appieno il suo ministero e cosa può aiutarlo a vincerli? Il quadro diventa così sufficientemente chiaro; tenendo sempre presente che i diversi piani che abbiamo distinto, nella concretezza della vita, s’intrecciano e s’intersecano tra loro. Ci fermeremo a raccogliere qualche breve osservazione sui primi due punti per poi soffermarci in modo più analitico sul terzo che riguarda direttamente la relazione tra la vita e la spiritualità del prete con l’esercizio del suo ministero apostolico e missionario.
II. L’umanità del prete
Al primo interrogativo si può, forse, rispondere semplicemente così: gli ostacoli sulla via della maturità umana del prete sono quelli stessi che incontra ogni uomo d’oggi. La autenticità è un traguardo difficile, mai raggiunto del tutto, che ogni nuova situazione mette in gioco e che deve quindi essere ricercato sempre di nuovo con lucidità e consapevolezza. 

1. Si tratta in primo luogo di essere aperti alla realtà, disposti a conoscerla e ad accettarla per quello che è, attenti a giudicare non secondo convinzioni abitudinarie, ma secondo i dati sempre nuovi che la realtà ci offre, evitando rischi insidiosi si.
 Anzitutto la tendenza a una visione « ideologica » in senso ampio. Intendo con questo termine la tendenza a dare giudizi secondo « pregiudizi», non dopo aver esaminato e cercato di capire i dati, ma usando uno schema di valutazione previo, considerato come assoluto (tutto vero e giusto ciò che sta dalla mia parte; tutto falso e scorretto ciò che sta dalla parte avversaria). Insieme con questo la tendenza a « dare giudizi » prima di aver valutato la loro conformità coi dati (cioè la non attenzione a distinguere un’ipotesi anche geniale da un giudizio vero). Non si tratta solo di evitare errori di valutazione intellettuale, ma tutte le deformazioni che rendono difficile il dialogo. Se infatti si conoscono e si sanno esprimere i motivi dei propri giudizi, diventa possibile confrontare quello che pensiamo con quello che pensano gli altri. In caso contrario avverrà, come spesso di fatto avviene, che il dialogo si trasforma in uno scontro tra posizioni che non hanno un terreno comune su cui confrontarsi e quindi possono solo cercare di prevalere «con la forza » (intesa come capacità di fare prevalere la propria valutazione su quella opposta, del tipo: « Il parroco / il vescovo / il presidente... sono io; dunque io ho ragione»). Insomma, dobbiamo imparare un modo di incontrare la realtà che sia corretto, non inquinato da interessi, pregiudizi, preferenze, arroganza
 .
2. Imparare a conoscere, riconoscere e gestire sentimenti ed emozioni. Si tratta di imparare a «dare un nome» a tutti quei movimenti interiori che costituiscono un prezioso patrimonio di energie, ma che hanno bisogno di essere integrati positivamente nell’unità della persona. Bisogna imparare a non « censurare » i propri sentimenti e cioè a non cercare di nasconderli a noi stessi come se fossero (o anche in caso che siano) sentimenti meschini, « indegni », ma piuttosto riconoscerli per imparare a controllarli e — se la loro qualità lo permette — a orientarli verso direzioni positive di amore e di solidarietà (anche questo è un atto di amore!). Quando l’accettazione di se stessi è cordiale, diventa più facile la « empatia », cioè la capacità di mettersi nei panni degli altri e comprendere il significato che le esperienze, le relazioni, gli eventi hanno per loro. E evidente l’importanza dell’empatia per un prete che deve ascoltare, capire, compatire, solidarizzare, collaborare con molte persone. Ci fanno notare che uno degli atteggiamenti più frequenti nell’uomo d’oggi è il narcisismo: 
guardare intorno e non riuscire a vedere altro che se stessi, le proprie idee, la propria immagine. Far emergere l’umanità che è in noi ci chiede invece di controllare le paure e i desideri per fare spazio realmente agli altri e alle loro esperienze. 

3. Un prete deve imparare ad accostare tutte le persone, ad ascoltare e parlare, dialogare e confrontarsi con tutti: coi bambini, i giovani, gli adulti, gli anziani, i malati, i professionisti, i politici... 
Il rapporto coi bambini è fonte di stupore continuo e costringe a rivedere con freschezza tutto quello che sappiamo e facciamo — come fosse la prima volta. Il rapporto coi giovani genera speranza e spinge a rinnovare con coraggio la scelta di dedizione della propria vita. Il rapporto con gli adulti è fonte di maturità e ci insegna ad assumerci consapevolmente le responsabilità delle nostre scelte e azioni. Il rapporto con gli anziani libera dalla fretta e dall’attivismo, ci permette di gustare più serenamente la vita e di valutare con saggio distacco le situazioni. Il rapporto coi malati ci rende più umili, più capaci di ascoltare e lasciarci istruire (e non solo in grado di insegnare). Potremmo continuare per dire che ogni incontro umano contiene una ricchezza da accogliere. La profondità di sentimenti, l’ampiezza di umanità che ne deriva è preziosissima per noi preti. Dobbiamo infatti incontrare le persone nei momenti più delicati della loro vita (nascita, matrimonio, malattia, insuccesso, sofferenza, morte di persone care...). Molto dipende dalla ricchezza di umanità con cui accostiamo le persone; e questa ricchezza di sentimenti si forma vivendo con cuore sincero le relazioni quotidiane. Particolare importanza ha la capacità di stabilire con le donne relazioni umanamente autentiche, che nascano da una stima sincera, da un rispetto grande della identità femminile, da una percezione della sua « genialità». Purtroppo la cultura di oggi non aiuta affatto in questo perché modula in modo quasi ossessivo il rapporto dell’uomo e della donna sul registro della « seduzione ». Questo rende più difficile (non solo per i preti!) un rapporto che sia di dialogo sincero e affettuoso, ma libero da implicanze possessive. 

4. Se è importante per un prete saper entrare in relazione con tutti, credo sia altrettanto importante riuscire anche a stare solo con se stesso. « Stare soli con se stessi » non è sinonimo di isolamento. Al contrario: ci riesce chi è riconciliato con se stesso, chi ritrova dentro di sé una sufficiente profondità di sentimenti, desideri, valori, convinzioni: quella ricchezza che la persona ha raccolto attraverso la molteplicità dei suoi rapporti, delle sue esperienze. E importante per l’equilibrio personale del prete che egli sia in grado di stare in mezzo agli altri ma anche di vivere momenti di solitudine, di silenzio senza perdere per questo la serenità e la gioia: «Io sono con te sempre: tu mi hai preso per la destra... il mio bene è stare vicino a Dio » (Sal 73,23.28). Il silenzio è chiesto proprio dalle esperienze che facciamo: dopo una celebrazione intensa, dopo un dialogo profondo, solo il silenzio permette di non sciupare il tesoro di umanità che abbiamo toccato. Non solo: il silenzio garantisce anche uno spessore vero di libertà. Se passiamo da una parola all’altra, da un’esperienza all’altra, da un’azione all’altra senza pause, facilmente le parole diventeranno chiacchiere e le esperienze si ridurranno a banalità. Assorbiremo inconsapevolmente le tendenze dominanti dell’ambiente; e ne saremo condizionati senza nemmeno rendercene conto
. Se invece, in mezzo alle diverse attività, abbiamo l’avvertenza di fermarci e di chiederci che cosa stiamo facendo, perché, come lo stiamo facendo; se prendiamo le distanze da immagini, emozioni e abitudini, questo semplice fatto ci rende più liberi e capaci di giudizi più corretti. C’è una saggezza grande nell’a esame di coscienza » già solo per questo: è una pausa di calma che permette di interrogarci su noi stessi e diventare padroni delle nostre attività anziché schiavi delle abitudini, degli stimoli esterni, delle pressioni dell’ambiente
.
5. Una difficile sfida che dobbiamo affrontare è il confronto con la dominante concezione consumistica e individualistica della vita. Parlando di «concezione consumistica » intendo la vita pensata come opportunità di provare consumi molteplici passando dall’uno all’altro per trovare quelli più soddisfacenti. Comprendo nel termine « consumi» non solo i prodotti materiali, ma anche le esperienze, le emozioni, le relazioni che possono essere vissute esattamente in una logica « consumistica ». A questa concezione si contrappone quella della vita vissuta come « creazione »: il soggetto umano, cioè, produce forme, esperienze, relazioni riempiendole della sua «personalità» come un artista. Così intesa, la vita diventa un’opera d’arte dove il mondo offre la materia (possibilità e limiti) e il soggetto plasma questa materia imprimendole il proprio genio (la propria «firma»). 
Una concezione consumistica della vita è difficilmente compatibile con la vocazione del prete; sono troppe le rinunce che accompagnano la nostra vita perché essa diventi soddisfacente dal punto di vista del «consumo »: a cominciare dal celibato per continuare con uno stipendio più che sobrio e un’obbedienza che può diventare pesante. Dal punto di vista creativo, invece, la vita del prete può diventare ricchissima: predicazione, celebrazioni, confessione, incontri.., portano l’impronta della sua identità e producono un’esistenza feconda. Ascoltiamo ancora san Paolo: « Figli miei, che io partorisco di nuovo nel dolore finché in voi sia formato Cristo » (Gal 4,19; ma cfr. anche lTs 2,7.19...)
. 

6. Alla concezione consumistica è apparentata la visione individualistica della vita che mitizza i desideri egocentrici (cfr. Gal 5,16-21) e non comprende i valori. I valori sono realtà che non dipendono da noi, che siamo chiamati a riconoscere e a cercare; i desideri sono realtà che produciamo noi stessi a partire da tutto quello che sentiamo come mancanza. La ricerca dei valori autentici ci pone in relazione con la realtà come soggetti che, col loro comportamento, migliorano il mondo ed esercitano la libertà e la responsabilità. I desideri egocentrici, invece, bloccano la persona nella soddisfazione privata (o anche collettiva, ma sentita e vissuta come privata), non tendono a migliorare il mondo, ma solo a sfruttarne la ricchezza a proprio vantaggio. L’esistenza del prete è necessariamente un’esistenza di servizio, di sacrificio di sé: dal punto d vista della soddisfazione dei desideri non è una vita ricca (a meno che non si parli dei desideri dell’uomo « convertito », che ha scalato il monte Carmelo ed è giunto sulla vetta. Qui desideri e valori si identificano; ma che fatica l’ascesa!). Dal punto di vista dei valori, invece, la vita del prete è straordinariamente ricca (a motivo delle relazioni personali, delle esperienze di umanità incontrate, del richiamo costante alla trascendenza, all’amore, al dono di sé, a motivo di Gesù Cristo). 7. Nel suo Arte di amare Fromm consiglia chi desidera imparare quest’arte suprema della vita (appunto: l’arte di amare) di stare accanto a persone che sappiano amare e da loro imparare parole, atteggiamenti, reazioni, modi di ragionare che plasmano poco alla volta una vera forma di vita. S’impara a diventare uomini vivendo accanto a uomini che lo siano davvero. Abbiamo un grande bisogno di persone che vivano il cammino verso la pienezza dell’esperienza umana con costanza e con gioia; che siano passate con stupore attraverso l’esperienza di essere amate e siano disponibili ad amare generosamente, senza barriere: questa è la vera maturità affettiva. Da loro l’atteggiamento si trasmetterà per osmosi e si comunicherà agli altri attraverso le relazioni umane di ogni giorno. Una delle povertà più gravi dei giovani d’oggi sono appunto i modelli che vengono loro proposti: modelli dotati di grande appeal, ma purtroppo poveri di umanità, che non conoscono l’amore ricevuto e donato gratuitamente. Come è stato osservato, ci vengono proposte molte celebrità, ma pochi testimoni 

8. Una difficoltà con cui dobbiamo fare i conti è che l’età media della scelta vocazionale si è innalzata; gli ingressi in seminario riguardano sempre più spesso persone adulte, che hanno già una personalità formata e per le quali è più difficile proporre cammini educativi di base. Questo richiede una grande attenzione per verificare l’esistenza di una sufficiente maturità, che permetta una vita da prete fondamentalmente serena e non finisca per addossare agli altri le proprie nevrosi. In particolare bisogna verificare l’equilibrio e la serenità della vita sessuale
. In caso contrario, esporremmo i candidati a pesi per loro insopportabili.
9. Il lavoro su se stessi che abbiamo cercato di descrivere (sul proprio modo di accostare la realtà, di decidere, di amare) è sempre stato difficile e continuerà a esserlo. Ed è un lavoro che nessuno può fare al posto di un altro. Ciascuno può e deve assumersi la responsabilità della sua propria vita e deve imparare a dirigerla verso un’autenticità sempre più grande. Cito ancora dall’intervento di fra Manicardi: «La sua [del presbitero] prima responsabilità è di divenire uomo. E questa responsabilità è sua... Questo richiamo alla responsabilità è importante perché nessuna formazione sarà mai o mai è stata perfetta, neppure minimamente. Un atteggiamento de-responsabilizzato di delega in toto ai formatori... non aiuterà certo una crescita umana e l’assunzione in prima persona di quella che è la propria vita, la propria unica vita... Senza questa assunzione di responsabilità da parte del seminarista... non ci si potrà in futuro nascondere dietro... al lamento per i difetti della formazione ricevuta». 
Naturalmente queste riflessioni non tolgono, anzi rendono ancora più chiara l’importanza di verificare il proprio cammino con una guida spirituale. L’autenticità, infatti, è sempre precaria, è 
sempre «una uscita dall’inautenticità », diceva padre Lonergan; bisogna rinnovare sempre daccapo la propria decisione e normalmente questo non è facile senza un confronto costante con un’altra persona, con una persona che ci aiuti a vedere le nostre incoerenze, a riconoscerle umilmente e a cercare di superarle. Una delle povertà dei nostri presbitèri, oggi, è la scarsità di guide spirituali, di figure di riferimento. In ciascun presbiterio ci dovrebbero essere alcuni preti che si dedicano anzitutto a questo ministero: sarebbero una benedizione per molte persone. 

10. Infine varrà la pena tenere viva la consapevolezza del limite che accompagna inevitabilmente ogni realizzazione umana. Persone perfettamente e definitivamente mature non esistono. Esistono solo persone sufficientemente mature, della cui maturità fa parte anche la consapevolezza dei propri limiti, il riconoscimento sincero dei propri errori e l’impegno sereno di superarli per quanto possibile con la grazia di Dio. Non pretenderemo dunque di misurarci con la perfezione, ma di lottare ogni giorno per essere persone umane vere. 
III. Il discepolato del prete
Il prete è discepolo di Gesù, riconosce Gesù come l’assoluto della sua vita perché in Lui e attraverso di Lui incontra quel Dio che solo è degno di essere amato con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutte le forze. Nel suo bel libro sul discepolato don Giovanni Moioli scrive: «Il discepolo è colui per il quale l’assoluto dell’uomo è il Regno », cioè l’irruzione di Dio nella sua vita, la sovranità di Dio percepita in tutta la sua densità; solo Dio può esigere dall’uomo una sottomissione assoluta e solo nei confronti di Dio la piena sottomissione è sorgente di libertà. Ma dove, in concreto, il Regno si fa presente all’uomo? Continua don Moioli: «il Regno è concretamente dato e presente in Gesù Cristo. Il Regno è dove è Gesù. Il Regno viene dove viene Gesù. Il discepolato nasce dove questa presenza del Regno in Gesù viene percepita e quindi dove l’adesione a Gesù assume i caratteri di una scelta totale e definitiva. C’è un discepolo dove qualcuno dice consapevolmente a Gesù: Tu sei la verità, Tu sei la salvezza, Tu sei l’alleanza. E dove, in conseguenza di questa professione di fede, ogni altro valore viene relativizzato ». Al discepolato vanno collegate strettamente le scelte di povertà e di verginità come modi concreti in cui il discepolo vive e afferma « l’unicità » di Gesù. Non voglio naturalmente dire che ogni discepolo « debba » essere povero e celibe; ma voglio dire che è il discepolato a produrre queste due scelte radicali di vita e a giustificarne il valore. Basta pensare alla parola di Gesù all’uomo ricco: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi!» (Mc 10,31). Non si tratta della povertà di uno stoico, l’affermazione (presuntuosa?) di chi si sente così forte interiormente da disprezzare le ricchezze esterne; si tratta invece di considerare Gesù una ricchezza così piena da non sentir bisogno di altro; anzi, da considerare il resto come una distrazione che renderebbe meno bello e pieno e totale il rapporto con Gesù. Lo stesso vale per la scelta di non sposarsi. Va ricordata qui la parola stessa di Gesù: « ... vi sono altri che si sono fatti eunuchi per il regno dei Cieli. Chi può capire, capisca» (Mt 19,12), e la parola di Paolo: « Chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore; chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie e si trova diviso » (1Cor 7,32-34). Anche qui non è in gioco un disprezzo per la sessualità (ci mancherebbe altro! Saremmo fuori dell’ortodossia cattolica) e nemmeno un desiderio di autonomia (saremmo dentro all’ideologia del single che non ha nulla a che fare con la vocazione essenziale della persona umana all’amore). Siamo piuttosto nella sfera del rapporto con Gesù, un rapporto che prende la persona in tutte le sue dimensioni (quella conoscitiva ma anche quella affettiva e quella relazionale). Ripeto: non voglio dire che ogni discepolo debba essere povero e vergine. Dico però che queste scelte nascono coerentemente dall’esperienza del discepolo, la esprimono in modo corretto e ne diventano, quindi, una fortissima testimonianza. Che il Cristo sia risorto e vivo, che il rapporto con lui sia un’amicizia reale e attuale (non una proiezione illusoria) è manifestato in modo addirittura «scandaloso» nell’esistenza del discepolo povero e celibe quando, s’intende, povertà e verginità siano scelte liberamente e vadano insieme con una esistenza matura e gioiosa. In questo caso appare evidente che ciò che sembrava una perdita è in realtà il guadagno di una vera amicizia con il Risorto, un’amicizia capace di riempire il cuore e il desiderio. Il discepolato si scontra oggi con sfide non facili. In realtà discepolato e fede non sono mai stati facili per nessuno; non erano facili ai tempi di Diocleziano e non lo erano nemmeno nel Medio Evo. Essere discepoli significa mettere in gioco la propria vita, l’unica vita, consegnando tutto a uno solo: Gesù Cristo, il quale, per giunta, propone ai suoi una via di croce e di rinunce: « chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi non può essere mio discepolo » (Lc 14,33); significa avere maggior fiducia in Gesù di quanto sia grande la paura del mondo (e quindi la paura della morte, della malattia, della vecchiaia, dell’Alzheimer, della solitudine, del fallimento, della vergogna; la paura di noi stessi e degli altri; la paura del presente, del passato e del futuro...); significa camminare in mezzo al mondo come se si vedesse Gesù, l’invisibile (cfr. Eb 11,27); come se Lui, che non vediamo, fosse più presente e vivo e significativo di tutte le cose che ci circondano; significa rinunciare ad avere un controllo preciso di ciò su cui fondiamo la nostra vita. Questa è la difficoltà di sempre. Per di più ci sono alcune difficoltà legate specificamente al nostro tempo e alle nostre esperienze. Anzitutto l’incontro con un pluralismo di visioni che disorienta e rende più difficile stare attaccati alla fede in Cristo. Che Cristo sia salvatore può essere affermato abbastanza facilmente; ma che sia proclamato come l’unico Salvatore è uno scandalo e viene considerato segno di presunzione, di arroganza, di etnocentrismo e altri simili peccati mortali. Si pensi all’accoglienza che è stata riservata da molti alla dichiarazione Dominus Iesus della Congregazione per la Dottrina della Fede circa l’unicità e l’universalità salvifica di Gesù Cristo e della Chiesa. Ma se Gesù non è l’unico salvatore, il discepolato non si regge. Fondamentale per il discepolo è che egli sia disposto a dare la vita per il suo Signore; ma vale la pena mettere in gioco la propria vita, l’unica nostra vita, per uno che appartiene semplicemente all’ampia « categoria » dei salvatori? Vale la pena per Lui rinunciare a una famiglia propria, a una realizzazione autonoma? Questo interrogativo, così ragionevole, può diventare un tarlo in grado di sgretolare convinzioni, decisioni, scelte di vita. Ancora fa difficoltà al discepolo l’immagine di Chiesa diffusa nella cultura contemporanea. Dall’illuminismo in poi sono state mosse alla Chiesa delle critiche radicali che hanno poco alla volta offuscato l’immagine della Chiesa come corpo di Cristo, presenza visibile del Signore. Il risultato ò che, quando molti pensano alla Chiesa, 1 ‘immagine che viene loro in mente è quella dell’inquisizione, di Galileo e dell’indice dei libri proibiti, un’istituzione radicalmente opposta alla ragione, alla scienza, alla libertà. Non è facile sentirsi addosso questo giudizio e, a volte, ci portiamo dietro un senso di inferiorità che può manifestarsi in una timidezza eccessiva o, per reazione, in un’arroganza petulante. Questa critica demolitrice, che un tempo si rivolgeva soprattutto alla Chiesa-istituzione, prende oggi di mira anche il cristianesimo e Gesù Cristo stesso il cui messaggio viene considerato illusorio o addirittura produttore di fanatismi e di ingiustizie. In fondo, lo si voglia o no, il frutto più evidente di Gesù è la Chiesa; e se la Chiesa ha tutti i difetti che le si attribuiscono, è difficile pensarne immune Gesù stesso o il cristianesimo come religione. Non è solo un problema di critiche razionali da contrastare, ma di immagini interiori che condizionano i desideri, inaridiscono il cuore e determinano inconsciamente un atteggiamento di perplessità nei confronti della fede. Il Vangelo di Giovanni attribuisce alla illuminazione dello Spirito la capacità del credente di non lasciarsi intimorire dalle accuse o vincere dalle seduzioni del mondo: « Quando sarà venuto [il Paraclito], egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio...» (Gv 16,8-11). Di fronte a tutte le accuse che il mondo lancia nei confronti di Gesù e della fede [Gesù è uno sconfitto; il discepolato è un’illusione ipocrita; il futuro appartiene a chi ha potere nel mondo; la fede è fanatismo; la Chiesa è oppressiva...; tutte quelle critiche che abbiamo rapidamente accennato sopra] lo Spirito dà al credente la sicurezza di una testimonianza che viene da Dio e che lo rafforza nell’intimo [Gesù ha ragione; la sua passione e morte è in realtà una vittoria definitiva ed egli è vivo per sempre; il mondo, con tutte le sue illusioni di forza, è stato irrimediabilmente sconfitto]. Solo la condizione di essere innamorati di Gesù (dono dello Spirito Santo, Spirito dell’amore) permette al discepolo di affrontare vittoriosamente le sfide del mondo. Tutto, insomma, dipende dal riuscire a stabilire e vivere un rapporto personale con Gesù Cristo, il Risorto. Senza di questo rapporto ogni altro fondamento del discepolato rimane malfido. E essenziale che il discepolo possa dire con Paolo: «Quello che era per me un guadagno da ricchezza, la carriera, il matrimonio, la posizione sociale) l’ho considerato una perdita a motivo di Cristo... per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo » (Fil 3,5-7). Il discepolo deve sapere che Cristo lo ama (Ap 1,5): non solo lo «ha amato » in passato, ma lo ama ora, nel presente concreto della sua esistenza; e deve poter dire di «amare» il Signore, pur senza vederlo (cfr. l Pt 1,8). Forse siamo di fronte a una dimensione che è più facile da vivere che da spiegare. Perché bisognerebbe riuscire a esprimere la ricchezza e l’ampiezza del mistero di Cristo come mistero insieme cosmico e storico, senza perdere, anzi approfondendo, la sua dimensione personale (cfr. Ef 3,17-19). Aggiungo che, in questa prospettiva, pone qualche problema anche il metodo storico-critico normalmente presentato nelle scuole di teologia. A scanso di equivoci dico subito che sono un fautore senza riserve di questo metodo e che considero il suo rifiuto come la spia di un larvato docetismo. Ciò detto, però, debbo aggiungere che si tratta di un accostamento metodologicamente parziale, che permette di comprendere cose vere e importanti del testo biblico, ma che non insegna a entrare in relazione con il Dio personale attraverso il testo. L’immagine di Gesù che emerge dagli studi scientifici è ricchissima e preziosa, ma insufficiente: incapace, credo, di fondare da sola il dono di tutta la propria vita. E, a mio modestissimo parere, non basta che nella scuola di spiritualità s’insegni la lectio divina. Bisogna che questo accostamento sia coordinato con quello dell’esegesi «scientifica » in modo da non apparire « altra cosa » rispetto all’esegesi, ma di esserne una parte integrante. Possiamo qui solo accennare ai modi per sviluppare un rapporto personale con Gesù. Anzitutto l’ascolto amicale e perseverante della sua parola. La parola è sempre decisiva nei rapporti tra le persone e questo vale anche per il rapporto con Gesù. Nel Risorto sono risorte anche tutte le sue parole. Perciò quando ascoltiamo una parola del Vangelo, ascoltiamo una parola « risorta» che ha la vivacità, la forza, la luminosità del Signore risorto stesso; come nella parola ci si vanno incontro gli amici così nella parola di Gesù ci viene incontro lui stesso. Ma non solo. Gesù è la Parola di Dio fatta carne; in Lui, perciò, sono assunte e portate a compimento tutte le parole di Dio. Tutta la Bibbia, dalla prima parola all’ultima, introduce nel mistero personale di Cristo e ci aiuta a comprenderlo, amarlo, assimilarlo. Per questo sono vere le parole famose di san Girolamo: « L’ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo ». Un rapporto di amicizia diventa serio mano a mano che impariamo a conoscere l’amico, ad accettano come è, ad accostare la nostra vita alla sua. Esattamente così con Gesù. La conoscenza progressiva di Lui attraverso tutte le parole della Scrittura ci permette di fargli spazio nella nostra vita, di accettarlo per quello che è (non per quello che lo vogliono i nostri desideri), di costruire l’edificio della nostra vita insieme con lui, « osservando la sua parola», con una fede obbediente. Da qui l’importanza della lectio divina come forma particolare e preziosissima di preghiera. Vale l’insegnamento di sant’Ambrogio ripreso dal Concilio: « Gli parliamo [a Dio] quando preghiamo e lo ascoltiamo quando leggiamo gli oracoli divini». C’è un cammino che dall’ascolto e dalla comprensione della parola di Dio si sviluppa coerentemente nell’amore personale per Gesù e in una vita conforme alla sua parola. La lectio divina assume la ricchezza pedagogica della meditazione cui siamo stati abituati negli anni del seminario e l’introduce dentro un’esperienza di dialogo col Signore, di amicizia, di riferimento concreto alla sua esistenza umana, alla parola fatta carne. Non c’è bisogno di insistere, tanto la cosa è evidente: un prete può vivere gioiosamente la sua vocazione solo se la frequentazione della Parola di Dio è costante e personale. E’ lo Spirito che fa del discepolo un innamorato di Cristo e che permette di cogliere gioiosamente nella parola di Gesù la sua presenza personale: « Quando verrà lo Spirito di verità, egli vi condurrà alla verità tutta intera perché non parlerà da sé, ma dirà tutto quello che avrà ascoltato e vi annuncerà le cose future » (Gv 16,13). Accanto alla parola dobbiamo collocare subito l’Eucaristia e il sacramento della Penitenza. L’Eucaristia contiene tutto per il discepolo: la sua memoria (tutte le parole di Gesù e tutte le sue opere; la sua sofferenza e la sua morte; la sua obbedienza al Padre e il suo amore per gli uomini); la sua speranza (che la sua vita e la vita del mondo — il pane e il vino — possano diventare corpo di Cristo e quindi assumere la forma dell’amore oblativo); il suo impegno (il dono di se stesso nell’amore fraterno, secondo la volontà del Padre); la relazione con il corpo ecclesiale (« siamo un corpo solo, noi tutti che partecipiamo dell’unico pane »: 1Cor 10). Se può rimanere viva la consapevolezza che abbiamo richiamato sopra (che Cristo «ci ama»), questo dipende soprattutto dall’Eucaristia: ( « E il mio corpo per voi.., è il mio sangue dell’alleanza per voi... »). Dall ‘Eucaristia il discepolo assume la forma stessa della sua vita: è l’amore di Cristo per noi, infatti, che accolto nella fede produce una risposta corrispondente: « amatevi gli uni gli altri (sic) come io vi ho amato » (Gv 13,34); dunque l’amore ricevuto nell’Eucaristia diventa amore fraterno. E ancora: « Se dunque io, il Signore e il maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio perché (sic) come vi ho fatto io, facciate anche voi» (Gv 13,14-15); dunque il servizio (dono della vita) che riceviamo nell’Eucaristia produce la forma del servizio ai fratelli fino al dono della propria vita. Questo è il vero dìscepolato: « Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando » (Gv 15,14). Nello stesso modo è indispensabile l’esperienza sempre rinnovata del perdono di Gesù; solo così eviteremo di cadere in uno dei due pericoli: o l’indifferenza che non vede nessun male nei nostri « piccoli » egoismi e nella nostra accidia, o l’avvilimento che non sa uscire dalla tristezza dei propri errori. D’altra parte non c’è un fondamento così bello dell’umiltà e della riconoscenza come la percezione costante di essere dei « graziati », perdonati dal Signore.
 Infine dobbiamo aggiungere la presenza del Signore nell’amore fraterno. Durante l’ultima cena, dopo aver annunciato ai discepoli la sua partenza (« dove io vado voi non potete venire »), Gesù dà loro il comandamento nuovo: «Amatevi gli uni gli altri; siccome io vi ho amato perché anche voi vi amiate gli uni gli altri. Da questo tutti conosceranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri » (Gv 13,34-35). In qualche modo l’amore fraterno dei discepoli continua la presenza di Gesù in mezzo a loro: è un amore che ha la forma di Gesù, che porta l’impronta del suo «genio »; vivere questo amore permette di tenere vivo il rapporto con Lui e di conferire a questo rapporto una grande ricchezza di affetti, di desideri, di speranze.
 
IV Il ministero del prete
E passiamo alla terza dimensione della vita del prete, quella evidentemente cruciale del ministero. Anche qui le sfide che dobbiamo affrontare sono numerose e impegnative.
1. La prima riguarda il senso del presbiterio e, di conseguenza, la relazione col vescovo, con gli altri preti, coi religiosi, coi laici nella Chiesa locale. Attraverso 1 ‘ordinazione un prete viene inserito in un presbiterio concreto attorno a un vescovo. Come abbiamo detto sopra, non si tratta solo di una determinazione giuridica od organizzativa, ma di una dimensione fondamentale dell’identità del prete. Un vescovo e i preti del suo presbiterio sono una cosa sola. Lo deve sapere il vescovo che può compiere la sua missione solo attraverso i presbiteri; lo debbono sapere i presbiteri che operano in modo ecclesiale solo in comunione col loro vescovo. I preti non sono impiegati dell’azienda « Chiesa locale »; il loro rapporto col vescovo non è di « dipendenza », come salariati. Vescovo e preti sono insieme segno e strumento di Gesù pastore e hanno in solido la cura pastorale di una Chiesa particolare. La legge del loro rapporto e del loro servizio è quella della comunione. Ma certo « comunione » non significa meno della «dipendenza » di un salariato; è molto di più perché comprende anche un’adesione di affetto, di fraternità, di corresponsabilità. 
Abbiamo da fare molta strada per avvicinarci a questa meta. Da una parte l’obbedienza viene ancora sentita come subordinazione anziché come espressione naturale della propria identità di presbiteri. Dall’altra parte, le esigenze di governo rischiano di assumere la precedenza rispetto alla valorizzazione delle persone. E una delle sofferenze dei preti: non sentirsi capiti nelle esigenze di realizzazione personale; ed è uno dei drammi dei vescovi: dover provvedere a tutti i servizi necessari alla diocesi cercando di essere attenti alle necessità delle singole persone. 
Da parte del vescovo deve esserci un amore senza riserve nei confronti dei suoi preti (li deve amare «come se stesso »), un amore che si manifesti nel rispetto, nell’ascolto, nel tentativo serio di fare tutto il possibile perché un prete possa svolgere il ministero nel contesto più positivo. Entrano in questa logica l’attenzione ai preti anziani e malati, la disponibilità all’aiuto generoso ogni volta che ce ne sia bisogno. Da parte dei preti deve crescere la fiducia nel vescovo; la convinzione che il vescovo sceglie e agisce non per desiderio di potere (?), non per risentimenti o per simpatie ma con coscienza retta. E infine sia da parte dei vescovi sia da parte dei preti ci deve essere la serena consapevolezza che tutti abbiamo dei limiti e che non possiamo pretendere dagli altri la perfezione. 
Per quanto umanamente possibile, un vescovo non dovrebbe mai trovarsi contro un suo prete né un prete contro il suo vescovo
. Questo richiede senso di responsabilità da parte di tutti: anche da parte dei laici, ad esempio, o da parte dei confratelli. La «opinione pubblica» di un presbiterio o di una Chiesa locale non deve provocare o inasprire contrasti, giocare su sospetti o diffondere interpretazioni maliziose. Dobbiamo evidenziare anche un’altra cosa: all’interno di una logica di comunione, i rapporti funzionano bene se tutti liberamente e con generosità si assumono la propria quota parte di responsabilità e di fatica. Se uno si sottrae a un servizio fastidioso (e questo è più facile in una struttura di comunione di quanto non lo sia, ad esempio, in un’azienda), questo servizio dovrà inevitabilmente essere fatto da qualcun altro; e i pesi ricadranno inevitabilmente sui preti più disponibili, che non dicono mai di no. Insomma, un presbiterio funziona bene solo se si è disposti a « portare i pesi gli uni degli altri » (Gal 6,2), a «considerare gli altri superiori a se stessi, senza cercare il proprio interesse ma piuttosto quello degli altri» (Fil 2,3-4). E importante che ce lo diciamo per non cadere nell’illusione che uno stile di comunione sia solo gratificante. Lo è, certamente, ma nella misura in cui è anche « prendere la croce ogni giorno » per seguire il Signore. Fa parte di questa dimensione l’amore fraterno tra preti che si esprime in amicizia, dialogo, ascolto, aiuto, collaborazione, sostegno. Tra le testimonianze necessarie nella Chiesa quella della comunione nel presbiterio è la più feconda. San Giovanni scrive nella sua Prima lettera: « Da questo abbiamo conosciuto l’amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli » (lGv 3,16). Naturalmente queste parole riguardano tutti i discepoli; ma credo sia doveroso applicarle alla comunione che deve manifestarsi tra i preti del medesimo presbiterio superando gelosie o critiche, confronti e mormorazioni. Per questo vanno valorizzate al meglio le molte occasioni di fraternità che sono offerte al presbitero8. Sempre nella logica della comunione tra i preti vanno ricordate le diverse forme di vita comune che il Concilio ha raccomandato e che da più parti si stanno tentando. E impossibile fare della vita comune un precetto per i preti diocesani, ma sono altrettanto evidenti i benefici che questa, dove viene praticata, produce: una vita più ordinata
, una serenità affettiva maggiore, una collaborazione regolare nel ministero, una testimonianza apprezzata di fronte alla comunità, l’esercizio delle virtù che sono necessarie nel rapporto con le persone... Le forme sperimentate sono molto diverse: dalla condivisione di servizi necessari (mensa, lavanderia), a una comunione profonda sul modello monastico. Vale la pena lasciare una grande libertà favorendo però le comunità di preti ovunque questo si riveli possibile.
Una seconda questione che si lega al senso del presbiterio è quella del governo della diocesi. Questo governo spetta al vescovo insieme al suo presbiterio. Non operiamo in una logica di democrazia formale con voti, maggioranza e opposizione; ma non operiamo nemmeno nella logica per cui uno decide e gli altri eseguono. Il cammino corretto verso la deliberazione è più ricco ed è definibile come discernimento comunitario. Il Concilio ha voluto la costituzione obbligatoria in ogni diocesi del Consiglio presbiterale inteso come « senato del vescovo » e cioè come organo collegiale che aiuta il vescovo nel processo decisionale. Accanto a questo Consiglio ce ne sono altri, meno importanti, ma che si muovono nella stessa logica: il Consiglio episcopale, quello pastorale, quello per gli Affari economici, quello dei Consultori e così via. Ci vorranno anni perché tutta questa rete di organismi sinodali possa funzionare in modo efficace ma si tratta di una via obbligata se vogliamo che si formi una forte coscienza di appartenenza al presbiterio. 

La tentazione ricorrente è quella di introdurre i meccanismi decisionali della società civile anche negli organismi rappresentativi ecclesiali, ma questo altererebbe l’identità della comunità ecclesiale e produrrebbe facilmente contrasti e frustrazioni
. Nel Consiglio Presbiterale la decisione ultima spetta al vescovo e nel Consiglio Pastorale parrocchiale la decisione ultima spetta al parroco. E non perché questi abbiano il monopolio dell’intelligenza e della virtù, ma semplicemente per garantire l’unità della comunità cristiana. Tra parentesi: tutto questo chiede una vera e profonda umiltà da parte del vescovo e del prete. Proprio perché l’autorità è grande (« Chi ascolta voi ascolta me »), essa diventa accettabile solo se viene vissuta con autentica umiltà. Presunzione e arroganza anche in piccola misura rovinerebbero tutto e renderebbero il ministero ordinato (e il ministro ordinato!) insopportabile. Uno dei segni di questa «diversità» dei Consigli di partecipazione è che essi debbono tendere all’unanimità delle decisioni. Il che significa che le discussioni non debbono verificare il consenso maggioritario di un « partito» rispetto all’altro,ma debbono condurre tutti a sottomettersi insieme alla volontà di Dio così come riusciamo a percepirla in un dato momento con la nostra fede e la nostra intelligenza. Se ragioniamo in termini di democrazia formale (legge della maggioranza) raccoglieremo facilmente frustrazioni; se invece entriamo nella logica della comunione, dell’essere un cuore e un’anima sola, del condividere sofferenze, gioie e speranze, allora questa rete di sinodalità potrà dare alle comunità cristiane un volto originale di fraternità.
 2. Almeno per i prossimi anni sembra inevitabile una diminuzione significativa del numero di preti. Non mi soffermo sulla descrizione dei fatti: la trovate ampia e ragionata nel volume su La parabola del clero curato da Luca Diotallevi; li vengono prese in considerazione le situazioni delle diverse regioni italiane e sono proposti anche diversi possibili scenari per il futuro. A me interessano soprattutto alcune conseguenze che riguardano il modo di vivere del prete.
 Anzitutto siamo di fronte a un innalzamento dell’età media del clero che diventa più anziano; attualmente l’età media è di circa 60 anni e solo lentamente questa media potrà calare contestualmente alla diminuzione del numero di preti. Il problema è che « più anziano» significa normalmente « meno creativo »; sono i giovani che immaginano un futuro diverso e che hanno l’energia necessaria per proiettarsi incontro a questo futuro; gli anziani hanno lunga la memoria, ma accorciata la speranza. Ci troviamo così in mezzo a un’evidente tensione: da una parte sentiamo il bisogno di un rinnovamento della prassi pastorale, un rinnovamento che ci è chiesto dal Concilio e dalle situazioni nuove che dobbiamo affrontare (cfr. Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia e i numerosi documenti simili). Dall’altra parte siamo un clero meno giovane e quindi meno capace di staccarsi dalle abitudini, con minori energie per affrontare situazioni nuove. E vero che il Signore può ringiovanire i cuori (« quanti sperano nel Signore, riacquistano forza... corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi»: Is 40,31), ma è altrettanto vero che ci vogliono menti giovani per inventare un futuro diverso. Ho indicato il problema; vorrei però aggiungere che mi sembra di poter registrare, nonostante tutto, una buona creatività nel clero italiano: penso alle riflessioni sull’evangelizzazione e il primo annuncio, al dibattito sul rinnovamento dell’iniziazione cristiana, della preparazione dei fidanzati al matrimonio, al progetto culturale, all’impegno nella liturgia, alle diverse proposte di scuola della Parola. Non stiamo facendo una pastorale ripetitiva; gli impulsi alla trasformazione sono presenti; basterebbe dare un’occhiata ai « quaderni » dei diversi uffici CEI. Quello che manca è piuttosto una capacità di verifica delle sperimentazioni e un coordinamento maggiore che renda le novità più facilmente fruibili da molti. 
Una seconda conseguenza riguarda la maggiore mobilità dei preti. Abbiamo alle spalle una tradizione stupenda che legava quasi indissolubilmente un prete alla sua parrocchia. Ne derivava una spiritualità centrata sulla « cura delle anime» fino al sacrificio della propria vita. La gente sentiva il parroco come uno di loro che avrebbe condiviso fino alla morte le gioie e le sofferenze di tutti. E difficile pensare una presenza umanamente più significativa; e d’altra parte il ricordo di parroci eroici è nella memoria di tanti anziani. La mobilità ormai inevitabile rende questo legame prete-parrocchia meno diretto ed esclusivo: non è più il singolo prete il riferimento totale, ma il presbiterio accanto al vescovo. Bisognerà fare in modo che la mobilità dei preti non faccia perdere il senso dell’unità e della continuità della parrocchia. Questo sarà possibile se la parrocchia acquisisce una sua fisionomia data sì dal prete, ma anche da una rete di laici responsabili, da un complesso articolato di tradizioni e di riferimenti condivisi.
 Una ulteriore conseguenza è quella di un sovraccarico di lavoro dei singoli preti. La struttura ecclesiastica che ci è affidata è stata pensata quando il numero dei preti era più elevato e questa stessa struttura ecclesiastica rischia di schiacciare un clero molto inferiore di numero. Basti pensare alla quantità di edifici che un prete in media deve gestire, restaurare, custodire, abbellire. La tendenza più volte denunciata verso una crescente burocratizzazione 
del servizio del prete ha qui, probabilmente, la sua causa più grave. Cosa fare? Abbandonare alcuni dei servizi tradizionalmente svolti dal prete? Alienare gli edifici che non sono strettamente necessari per la pastorale? Impiegare personale laico? Probabilmente bisognerà muoversi in diverse direzioni complementari. 
Anzitutto diventa sempre più urgente affidare a laici competenti e motivati l’amministrazione dei beni ecclesiastici e la necessaria cura delle strutture materiali (edifici e simili). Il CJC ha re- 
- so obbligatorio in ogni parrocchia il Consiglio per gli Affari Economici; sono sempre più numerose le parrocchie che, lodevolmente, si muniscono di una segreteria parrocchiale affidata a laici; gli uffici tecnici diocesani acquistano funzioni e responsabilità nuove. Rimane il rischio che consigli economici, fabbricerie e istituzioni simili diventino centri di decisione autonomi e che la gestione di soldi ed edifici sia forse economicamente adeguata ma pastoralmente sterile. Il Codice risolve il problema affidando al parroco la responsabilità ultima di tutte le scelte e questa è già una determinazione importante. L’ideale sarebbe impostare ogni servizio alla parrocchia come ministero riconosciuto (cfr. At 6), fatto quindi in ottica di gratuità (o quasi), di distacco assoluto da ogni affermazione di sé, di piena comunione col parroco che presiede la comunità cristiana 
ed è il primo responsabile della comunione e del servizio pastorale. E qui viene una seconda osservazione: l’importanza decisiva che i laici prendano coscienza della loro corresponsabilità. Varrebbe la pena non vendere mai chiese e oratori; sono elementi che caratterizzano religiosamente un territorio, che esprimono la identità della comunità umana che vi risiede; il semplice fatto di rendere fruibili questi luoghi religiosi è già un’azione pastorale preziosa. Ma per raggiungere questo obiettivo è necessario che ci siano laici disposti ad aprire le chiese, a custodirle e, possibilmente, anche a renderle vive attraverso momenti di preghiera (lettura del Vangelo, rosario, via crucis) insieme ad alcuni semplici servizi: la visita e la comunione ai malati, l’animazione della carità, la preparazione delle celebrazioni eucaristiche e così via. Un rischio evidente è che la diminuzione dei preti comporti una minore presenza della Chiesa sul territorio. La presenza capillare è sempre stata un punto di forza importante della Chiesa italiana e l’ha resa vicina alla gente; bisogna fare il possibile per non disperdere questo patrimonio. Se è inevitabile raccogliere i preti in un numero minore di centri, bisogna nello stesso tempo moltiplicare la presenza di ministeri (e ministri) sul territorio in modo che ogni quartiere o frazione possa avere una persona di riferimento riconosciuta come tale. L’ideale sarebbe, naturalmente, che questa funzione fosse svolta da un diacono; ma anche laici consapevoli possono svolgere un servizio efficace. 
Nella scelta di questi referenti, il criterio essenziale sarà quello del « senso ecclesiale» e cioè la percezione che quanto viene fatto è un servizio alla crescita della comunità parrocchiale, diocesana, cattolica. E importante che la persona sia capace di relazioni positive con tutti, che sia umile, che non imponga punti di vista personali, che sia in piena comunione d’intenti col parroco a qualsiasi costo. 
Infine la diminuzione del numero dei preti rischia di produrre una perdita di fiducia, come se si fosse davanti a un declino inarrestabile, almeno nell’Occidente, della figura stessa del prete. Sentirsi « una specie in via di estinzione» non è sentimento gradevolissimo né esaltante. In realtà le cose non stanno affatto in questo modo: la figura del prete rimane apprezzata e cercata. Quando siamo costretti a lasciare vuota (senza prete residente) una parrocchia, sentiamo vivissimi i lamenti e le proteste della gente, paradossalmente anche di persone che non frequentano ma colgono chiaramente il valore sociale di questa presenza. E però psicologicamente un certo effetto di malinconia è inevitabile
. Vorrei leggere questa situazione alla luce del Vangelo: «Ogni tralcio che in me porta frutto [il Padre] lo pota perché porti più frutto » (Gv 15,2). Siamo privati di molti ornamenti e ricondotti al cuore (cioè a Gesù Cristo); ma proprio questa concentrazione può rendere il nostro servizio, pur povero di foglie, più ricco di frutti. Naturalmente, s’innesta qui il discorso decisivo sulla pastorale vocazionale. Non è questo il luogo adatto e l’accenno soltanto. Aggiungo solo che una pastorale vocazionale efficace suppone almeno tre cose:
- 
un presbiterio consapevole e contento della sua vocazione;
- 
un tessuto ecclesiale dove la logica del discepolato sia sentita e vissuta; 
- 
un tessuto umano nel quale sia presente l’impulso a «realizzare » la propria vita attraverso il dono di sé. 
3. Un problema significativo riguarda il modo in cui viene oggi percepito il valore del ministero. Un prete gioca molto sul ministero: la scelta del celibato, l’immissione in uno stato in cui molto dipende dalla decisione di altri (obbedienza) sono giustificabili solo per motivazioni alte. Per secoli il prete ha visto il suo servizio come indispensabile alla salvezza eterna delle Persone: il battesimo veniva amministrato al più presto, subito dopo la nascita, perché dalla sua amministrazione dipendeva la salvezza del bambino. La confessione, l’estrema unzione permettevano di essere e ritornare « in grazia di Dio », cioè nella condizione precisa di salvati. Il Vangelo che veniva annunciato apriva l’unica salvezza possibile all’uomo. Si pensi allo zelo straordinario di molti parroci per riuscire ad amministrare gli ultimi sacramenti a un morente; o ai sacrifici incredibili fatti dai missionari per riuscire ad annunciare il Vangelo ai pagani. Tutto questo dava al prete la percezione che gli uomini non potessero vivere senza il suo ministero, non potessero ottenere la salvezza; e giustificava, di conseguenza, i numerosi sacrifici annessi al ministero. Non poco è cambiato nella percezione delle persone. Pur mantenendo ferma la convinzione che Gesù Cristo è l’unico salvatore del mondo, siamo convinti che Dio ha strade sue e misteriose per condurre gli uomini (tutti) a incontrare e vivere la grazia di Cristo. Se non arrivo io a predicare o a battezzare — si pensa — Dio arriva comunque e offre a ogni uomo la sua grazia
. Viviamo a contatto con persone di altre religioni e non riusciamo a pensare che, per il solo fatto che queste persone non siano battezzate, sia loro preclusa la strada della salvezza. E se questa strada per loro non è preclusa, il ministero del prete rischia di apparire un servizio opzionale: bello, interessante e forse gratificante in alcune sue espressioni, ma non tale da decidere della salvezza eterna delle persone. Ora, un ministero indispensabile giustifica anche rinunce costose; un ministero opzionale fa più fatica a supportare un tale impegno, un tale sacrificio.
 Credo che questa situazione richieda una riflessione approfondita e anche un ricollocamento del ministero presbiterale. Sta avvenendo uno spostamento simile a quello che è avvenuto nella teologia delle missioni: dalla missione pensata in vista della « salvezza delle anime » a quella intesa in vista della « implantatio Ecclesiae ». Per il ministero presbiterale bisognerà probabilmente mettere l’accento sulla « edificazione della Chiesa». Non si tratta solo di un mutamento verbale: si tratta di assumere una visione diversa del ministero organizzando attorno a un nuovo centro tutte le diverse dimensioni della pastorale. Sono convinto che la « edificazione della Chiesa » sia un obiettivo capace di sostenere robustamente il senso intero di una vita, ma ad alcune condizioni. La prima e fondamentale è riuscire a percepire la Chiesa per quello che essa realmente è, cioè il corpo di Cristo. Se la Chiesa è percepita soprattutto come istituzione, il servizio ecclesiale non vale tanti sacrifici. Tutti siamo d’accordo che la Chiesa dev’essere istituzione; ma non si rinuncia a fare una famiglia propria per un’istituzione, per quanto bella. Se invece la Chiesa viene riconosciuta come la presenza viva di Cristo, il suo « corpo », se il «mistero di Cristo» è ciò che dà senso al mondo e alla storia, se c’è nel cuore un amore sincero e vivo a Cristo, allora l’importanza del ministero presbiterale è percepita con chiarezza e con gioia. In concreto, se vogliamo che un prete sia contento di fare il prete, bisogna che la sua relazione personale con Cristo sia intensa anche dal punto di vista affettivo: «Questa vita che vivo nella carne, la vivo nella fede del Figlio di Dio che mi ha amato .e ha dato se stesso per me »; che creda nel Cristo vivente e operante: « Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me»; che « tocchi » il mistero di Cristo ogni volta che celebra l’Eucaristia: « E il mio corpo per voi... »; che sappia vedere nel mistero di Cristo la sostanza del mondo e della storia: « ...il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra » (Ef 1,10); che sappia interpretare vitalmente la sua vita come una vita « per Cristo »: « Nessuno di noi vive... per se stesso e nessuno muore per se stesso, perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo sia che moriamo, siamo dunque del Signore» (Rm 14,7-8). 
4. Sul servizio pastorale. Attraverso un processo durato secoli la prassi pastorale aveva conquistato alcuni punti di riferimento sicuri e si era essenzialmente stabilizzata. Poi ci siamo trovati a dover fare i conti con una vera e propria rivoluzione della società e dei costumi e questo ci ha costretto a un’ampia « conversione pastorale »: da una pastorale di conservazione a una pastorale missionaria; da una pastorale pensata per l’amministrazione dei sacramenti a una pastorale proiettata sull’annuncio; da una pastorale centrata sulla singola parrocchia a una pastorale che si allarga a spazi più ampi (unità pastorale) e a collaborazioni diverse (pastorale integrata). Potremmo dire: da una pastorale che esegue un progetto preesistente a una pastorale che deve creare risposte sempre nuove a necessità mutevoli. Non c’è da meravigliarsi se stiamo sperimentando un poco di confusione e di smarrimento. Troveremo le vie di una pastorale comune solo quando nei nostri presbiterii riusciremo a condividere un modo di vedere il mondo contemporaneo e di pensare la comunità cristiana. E non basterà ascoltare attentamente i sociologi e gli psicologi che pure ci aiutano molto a leggere la società contemporanea; dovremo riuscire a formare un giudizio teologico, di fede; capire che cosa significano i cambiamenti cui assistiamo dal punto di vista del Vangelo e del « mistero di Cristo » nella storia.
 Per questo sono importanti tutti gli incontri nei quali vescovo e preti ci troviamo insieme, cerchiamo di confrontare le immagini diverse che ci siamo fatti della realtà, confrontiamo e correggiamo i nostri giudizi attraverso l’ascolto e il confronto; e sono preziosi tutti i tentativi di collaborazione tra preti, tra preti e laici, tra secolari e religiosi, tra laici di diverse associazioni e movimenti... Solo così potrà formarsi, poco alla volta, la necessaria condivisione di giudizi e di responsabilità. Nel frattempo dobbiamo sopportare una certa frammentarietà della pastorale, alla ricerca delle risposte migliori per dire il Vangelo e per edificare autentiche comunità di fede. Bisognerà anche guardarsi dall’illusione che, se troviamo la formula pastorale giusta, i risultati saranno pienamente soddisfacenti. Non è possibile che in una società profondamente secolarizzata (e in via di secolarizzazione crescente, nonostante tutto) come la nostra una qualsiasi prassi pastorale possa conseguire un completo successo, fosse anche la prassi più intelligente, operata col massimo di abilità. Un esempio lo abbiamo nella pastorale dell’iniziazione cristiana. Tutti si dicono d’accordo sul fatto che l’iniziazione deve prendere forme nuove e ci si attiva con generosità per compiere sperimentazioni impegnative; è un bel segno di vitalità. Ma non di rado si rimane frustrati per gli esiti dell’iniziazione che appaiono inferiori alle attese e sproporzionati rispetto agli sforzi fatti. Ma questo è praticamente inevitabile per i motivi che abbiamo accennati. Questo non significa che non dobbiamo sperimentare, ma che non dobbiamo crearci attese esagerate.
 Un motivo di frustrazione frequente deriva dalla percezione dei limiti della comunità cristiana ben lontana da quello che si desidererebbe. Certo, sarebbe ingenuo sognare una comunità perfetta del tipo: « La moltitudine di coloro che erano venuti alla fede aveva un cuor solo e un’anima sola e nessuno diceva sua proprietà ciò che possedeva ma ogni cosa era tra loro comune » (At 4,32). Ma rimane preoccupante la percezione che tra la comunità dei credenti e il mondo degli indifferenti non ci sia una chiara distanza per quanto concerne la vita quotidiana. Viene da chiedersi: per che cosa spendo la mia vita? Non c’è qualcosa di sbagliato nella mia pastorale se i risultati sono così magri? Questo è il motivo per cui alcuni preti si trovano meglio all’interno di associazioni e movimenti e preferiscono spendere lì il loro ministero: lì hanno la percezione che la loro attività produce davvero qualcosa, cambia la vita delle persone, e dà inizio a un itinerario serio di conversione; lì sentono il calore di rapporti umani diretti, colorati dall’esperienza comune di fede. Non si fa fatica ad apprezzare il valore dei movimenti, s’intende. Ma essi non costituiscono, mi sembra, una soluzione globale al problema del ministero del prete.
 Il problema vero è la rilevanza di quello che facciamo per l’uomo d’oggi. Faccio un esempio. Celebro il battesimo dei bambini; bene. Lo celebro secondo il rituale; uso correttamente i simboli, spiego con chiarezza le letture, faccio una celebrazione decorosa secondo tutti i canoni dell’estetica e della comunicazione, tanto che i partecipanti escono con la percezione gradevole di avere partecipato a una bella celebrazione. Benissimo; ma non basta. Perché quella celebrazione sia per me vitale bisogna che sia intrecciata con tutto il sistema delle convinzioni, abitudini, valori, simboli, comportamenti che danno significato alla vita quotidiana. Solo in questo modo riuscirò a percepire la rilevanza di ciò che celebro e solo questa rilevanza può garantirne la permanenza nel tempo. Il discorso riguarda non solo la liturgia, ma la catechesi, l’annuncio della parola... Sono ricchezze incalcolabili, non c’è dubbio; ma bisogna che possano essere «spese» nel mercato della vita concreta. 
Un’altra sfida, per quanto riguarda il ministero presbiterale, deriva dalle Unità Pastorali e dalla pastorale integrata. Col termine «Unità Pastorale» intendo l’unione operativa di più parrocchie che, pur mantenendo la loro identità di comunità cristiane, attuano una completa reciproca integrazione pastorale. Con l’espressione « pastorale integrata» intendo una pastorale che coinvolge in un unico progetto organico i diversi soggetti responsabili dell’azione pastorale (preti, diaconi, Catechisti,..), i diversi campi di attività (catechismo, sacramenti, impegno culturale e sociale), le. diverse attenzioni della pastorale (al territorio, alle diverse categorie professionali, alle diverse età delle persone...). Si tratta, nel complesso, di superare l’autarchia della singola parrocchia e il rapporto di stretta reciproca appartenenza tra parroco e parrocchia per cui nella parrocchia il parroco è tutto e fuori della sua parrocchia è niente. Abbiamo parlato di una responsabilità in solido tra vescovo e preti per la cura pastorale di tutta la Chiesa particolare. Proprio questa convinzione può aiutarci ad allargare lo sguardo e ad aprirci a collaborazioni ampie e costanti. Prendiamo coscienza che una parrocchia non è normalmente in grado di gestire tutti i servizi di cui ha bisogno e non riesce ad accompagnare la grande mobilità delle persone; deve perciò unirsi ad altre parrocchie, appoggiarsi sui servizi diocesani, valorizzare la collaborazione di molti e così via. E tutto un tessuto di attività che hanno bisogno di essere pensate e programmate, poi attuate secondo moduli diversi di collaborazione. Si richiede una flessibilità maggiore di quella tradizionale della parrocchia, una maggiore capacità di riflessione e di creatività, una collaborazione di più operatori pastorali. Così il problema dei ministeri laicali acquista una rilevanza medita: dipende da loro la possibilità di creare una rete di presenza e di servizi capillare sul territorio. E da questa rete dipende in gran parte la percezione della vitalità di una parrocchia.
Per tutti questi motivi accade talora che alcuni preti si sentono inadatti ad affrontare questa trasformazione pastorale e chiedono solo di poter continuare in pace a fare quello che hanno sempre fatto lasciando ad altri più giovani di aprirsi alle trasformazioni necessarie. Niente da rimproverare a questi preti spesso generosi; vorrei però dire loro che anche solo cercando di capire con simpatia il cammino della Chiesa aiutano tutto il presbiterio ad affrontare sfide che non sono facili. 

5. Una parola sulla questione affettiva e del celibato. Il valore degli affetti è sempre più proclamato nella nostra cultura e pone una sfida anche al prete nella sua vita. Noi siamo stati educati a un pudore e una riservatezza grande nella manifestazione degli affetti, un pudore che a volte diventa diffidenza nei loro confronti come se fossero realtà non del tutto accettabili della nostra vita; e tutto questo crea qualche problema.
 i. Un primo problema nasce semplicemente da uno stile di rapporti « ingessato », come se vivessimo dentro una forma rigida che ci protegge ma che, nello stesso tempo, ci separa dagli altri. E importante acquistare una semplicità maggiore, la libertà di esprimere quello che sentiamo. Non sto facendo l’apologia di una banalizzazione dei sentimenti come purtroppo viene rappresentata in molti talk show o spettacoli televisivi. Sto piuttosto chiedendo a me stesso di mettere in gioco tutto quello che sono, sentimenti compresi, nell’incontro con le persone. Il card. Newman aveva scelto come motto episcopale alcune parole di san Francesco di Sales: Cor ad cor loquitur. E cioè: fa’ in modo che le tue parole vengano dal cuore e allora le tue parole potranno colpire il cuore dell’altro. Proprio così. Ci possono aiutare tutte quelle situazioni nelle quali siamo invitati a dire noi stessi, a esprimere la nostra fede, ma anche a confessare le nostre fatiche e fragilità. Penso ai gruppi di riflessione tra preti o con laici nei quali è possibile dire i nostri sentimenti senza che questo crei disagio agli altri. Con equilibrio, s’intende: nemmeno noi siamo capaci di sondare il vero significato di tanti movimenti del nostro cuore e il pudore nell’espressione del nostro intimo rimane un valore prezioso. Ma è possibile aprirci più facilmente agli altri se ci rendiamo conto dei meccanismi di difesa che a volte ci irrigidiscono e impediscono agli altri di «vedere dentro » alla nostra vita e di sentirci loro compagni di viaggio. Non abbiamo bisogno di essere o apparire perfetti; basta il riconoscimento sincero dei nostri difetti insieme con un cammino altrettanto sincero di conversione.
ii. Un discorso più profondo andrebbe fatto per i sentimenti « rimossi », cioè quei sentimenti che non vogliamo avere e che rimuoviamo con l’illusione in questo modo di liberarcene. In realtà i sentimenti rimossi si ripresentano sotto forme diverse e provocano comportamenti illogici e inspiegabili, rendono la nostra vita nevrotica e costringono gli altri a subire le nostre manie a volte solo strane ma a volte anche pesanti da sopportare. La sincerità con se stessi e la fiducia nel Signore dovrebbero già essere un buon punto di partenza per fare uso corretto di questi sentimenti. Siccome la giustificazione è mediante la fede e non mediante le opere, non siamo costretti a presentarci davanti a Dio perfetti. La grazia del Signore può sostenerci nel cammino per purificare questi sentimenti; a sua volta ci aiuta la tradizione spirituale (soprattutto quella monastica) che ha un’esperienza notevole in materia. Tra parentesi: altra cosa dalla rimozione è la repressione di sentimenti negativi — come, ad esempio, l’odio o l’impulso di vendetta. Qui si tratta di lotta aperta con noi stessi e con i nostri sentimenti per integrarli armonicamente nell’unità della persona; questa lotta può essere certo faticosa e difficile ma non crea i problemi della rimozione che cerca di nascondere e di negare la realtà.
 iii. Una parola anche sulla sessualità del prete. Le difficoltà sono così evidenti che non avrebbero nemmeno bisogno di essere ripetute. Già l’umanizzazione della sessualità è impresa difficile, tanto che molti ci rinunciano ritenendola impossibile e fonte solo di frustrazioni o di ipocrisie. Per « umanizzazione della sessualità » intendo l’inserimento di sentimenti, decisioni, azioni che coinvolgono il sesso dentro il cammino libero di autocoscienza della persona; intendo, insomma, vivere la sessualità all’interno di una crescita di libertà e di amore. Per molti questo, come dicevo, sembra un traguardo impossibile perché la sessualità appare forza irresistibile; pretendere di controllarla e dirigerla sarebbe illusione o, peggio, ipocrisia. In un contesto simile, il celibato appare a molti una scelta incomprensibile e questa valutazione si ripercuote inevitabilmente sul modo di viverlo da parte del prete. Già il celibato è scelta difficile in sé; viverlo poi in un contesto che non lo capisce e fa mostra di disprezzarlo diventa ancora più difficile. Eppure nel celibato è presente un valore difficilmente negoziabile: quello dell’assoluto del Regno e quindi dell’assoluto di Gesù. Si è celibi perché il Regno, cioè Dio, ha fatto irruzione nella nostra vita attraverso Gesù in modo tale che non lascia lo spazio umano sufficiente per stabilire un rapporto affettivo totale e definitivo con una persona, non lascia lo spazio per un progetto particolare di famiglia. Così è stato per Gesù, così è stato per molti discepoli che hanno seguito Gesù, così è ancora per noi. Ma questo richiede una percezione della presenza di Dio in Gesù che sia viva e che occupi tempo, sentimenti, pensieri, desideri, immaginazione del prete. D’altra parte il celibato, anche se apparentemente rifiutato, rimane sempre come una provocazione al pensiero « laico », come un invito a scrutare da dove mai venga una forza così grande da combattere vittoriosamente con l’impulso sessuale. A volte, nei grandi discorsi di non credenti che si arruolano per una «liberazione » del prete dal vincolo « innaturale » del celibato è nascosta la volontà di ricondurre la vita del prete a quella di tutti per non dover fare i conti con la « alterità » di Dio e della grazia. 
Credo che sia necessario anzitutto una convinzione profonda del valore del celibato e che una tale convinzione possa venire solo da un rapporto personale costante e amicale con Gesù; non c’è altro motivo che sostenga la rinuncia a un affetto esclusivo se non la consapevolezza che: « sono già legato ». In secondo luogo è necessaria l’educazione a vivere il rapporto con le donne in modo sereno e positivo (non « seduttivo »). Verrebbe da dire: beati quei preti che hanno incontrato nella loro vita donne mature, capaci di volere loro bene rispettando nello stesso tempo con la massima discrezione la loro scelta di preti. Il rischio maggiore viene dall’incontro con donne che hanno problemi affettivi irrisolti o problemi di immaturità e che sono istintivamente portate a cercare nel prete una protezione. In questo caso è facile che scattino nel prete insieme i sentimenti di tenerezza che gli sono propri come uomo e l’impulso istintivo alla consolazione e al sostegno del prossimo che, come prete, ha interiorizzato. 
Ancora: è naturalmente necessaria un’educazione seria al controllo di sé. Le provocazioni che il contesto culturale produce oggi sono infinite e seducenti. C’è addirittura una ideologia della seduzione che è affermata pacificamente a livello di massa per cui sembra impossibile (innaturale!) concepire una relazione con la donna che non vada, apertamente o surrettiziamente, nella logica della seduzione. Per non esserne afferrati è necessaria una serena capacità di rinuncia motivata e consapevole. Tanto più che i modi che la comunicazione di massa ha inventato per favorire la fruizione del sesso sono infiniti e ingegnosi e facilmente accessibili: dalla televisione a internet ai telefonini e a tutto ciò che la tecnica inventa e che l’avidità sfrutta. Bisogna proprio che un prete sia motivato per riuscire a rimanere immune da questa pressione apparentemente irresistibile; e bisogna che interiorizzi una disciplina di vita e di comportamento. Se si vuole vivere serenamente nel celibato è necessario saper rinunciare a molte cose. In caso contrario sarà difficile essere felici; e sarà difficile riuscire a essere sempre disponibili per guidare altre persone nel cammino della loro vocazione alla santità.
 6. Dopo il Concilio di Trento e l’istituzione dei seminari si era affermata, poco alla volta, una « regola di vita » del prete abbastanza precisa e costante. Dal mattino alla sera un prete sapeva cosa fare: quali fossero i momenti necessari di preghiera, quali le attività pastorali. Questo modo di organizzare il tempo è irrimediabilmente saltato. Ma non si può vivere bene senza un ordine. Diventa allora indispensabile costruire una nuova « regola di vita» che aiuti a rinunciare alle attività negative o superflue e a mettere ordine in quelle necessarie secondo una corretta gerarchia di priorità. 

Anzitutto difendere ritmi equilibrati e distesi: il riposo e il lavoro, la preghiera e il servizio, il rapporto con gli altri preti e quello coi parrocchiani, lo studio e la distensione... L’equilibrio tra questi diversi momenti va cercato e deciso consapevolmente. Non si può vivere « sul momento » e sperare che le cose si equilibrino e si aggiustino da sé; questo, soprattutto in una società caotica e «liquida » come la nostra, è realmente impossibile.
Considero anzitutto il ritmo fondamentale tra riposo e lavoro. Bisogna lavorare seriamente se vogliamo riuscire a riposare; ma bisogna riposare a sufficienza se vogliamo avere le forze e soprattutto la lucidità mentale per un lavoro delicato come il nostro. Stranamente tutte e due le difficoltà non ci sono estranee. Ci sono preti che hanno troppo tempo vuoto con la conseguenza di una avvilente tristezza di fondo. Viceversa, ci sono preti che non riescono a « staccare» mai, e anche questo è pericoloso. Quando la fatica è ininterrotta subentrano facilmente stress e stanchezza cronica; e anche questo non permette al prete di servire con gioia, soprattutto non permette di ascoltare gli altri con calma e interesse. L’esperienza offre due indicazioni: la prima è quella di non tirare troppo tardi la sera; la seconda è quella di avere, durante la settimana, almeno una mezza giornata per se stessi.
Se si va tardi a letto la sera, è difficile essere davvero svegli al mattino. E le ore del mattino sono le più preziose per la preghiera e lo studio. Il riposo della notte procura di per sé una distensione mentale che è propizia alla preghiera e che è difficile (se non impossibile) ricuperare in altri momenti della giornata quando le attività si susseguono senza sosta.
Altrettanto necessario sembra un momento settimanale più prolungato (una mezza giornata almeno) per una preghiera distesa (lectio sulle letture della domenica seguente?), per una revisione attenta del proprio cammino (del modo in cui viene impiegato il tempo) e per la celebrazione del sacramento della penitenza. Se non c’è una mezza giornata di libertà alla settimana, salta facilmente il ritmo della confessione ed entrano più facilmente « slabbrature » nell’organizzazione del tempo. Senza contare che, se si vuole studiare un poco, è indispensabile disporre di un tempo non troppo frammentato.
Il secondo ritmo fondamentale è quello tra preghiera e ministero. Non si può trascurare a lungo la preghiera e pretendere di riuscire a vivere il ministero con soddisfazione. Se non abbiamo alle spalle una preghiera calma e prolungata, non riusciremo a trovare parole di fede autentiche quando incontriamo una persona che soffre; non riusciremo a dare consigli saggi a chi tenta di vivere con coerenza il discepolato; saremo istintivamente portati a trascurare il ministero dell’ascolto (confessione, guida spirituale) e a occuparci piuttosto delle attività pratiche. In realtà la nostra gioia viene dalla preghiera e il nostro ministero è soddisfacente quando diventa accompagnamento delle persone alla via alta della vita cristiana. Facciamo tutti l’esperienza della fatica di pregare (e di pregare senza fretta, senza l’ansia di arrivare in fondo), ma sappiamo anche, per esperienza, che proprio dalla preghiera vengono per noi i momenti più belli di serenità e di gioia. In concreto, bisogna che il breviario sia pregato con calma e che la lectio (o un’altra forma di preghiera personale) sia regolare. 
Una terza dimensione cui fare attenzione è quella che mette in ordine le diverse attività del ministero. Vale quello che ho ricordato sopra: se ci lasciamo «portare » dalle urgenze immediate, il ministero diventerà necessariamente frammentato e alcune attività pastorali saranno trascurate (il confessionale; la visita ai malati...). Bisogna che la scelta delle diverse attività nasca da una riflessione vera e propria, da una scelta consapevole. Siamo in un periodo di trasformazione profonda, anche nel modo di impostare le giornate; e questo non vale solo per noi, ma per tutte le famiglie (quelli che sono almeno vecchi come me fanno facilmente il confronto tra i ritmi familiari di quando eravamo ragazzi e quelli dei ragazzi di oggi). Probabilmente impareremo poco alla volta attraverso l’esperienza di molti e il confronto delle esperienze. Torniamo così a uno dei nodi importanti: quello di favorire una comunicazione tra noi preti sul nostro modo di vivere in modo da aiutarci a vicenda a fare scelte sagge. Abbiamo parlato di una «regola di vita»; supponiamo, naturalmente, che questa regola sia al servizio del cammino di santità del prete. Questo è lo scopo, l’intento essenziale da raggiungere. Si tratta di tenere sempre viva quella vocazione alla trascendenza (superamento di sé nel dono dell’amore) che è il senso della vita umana in se stessa e di comprendere come questa trascendenza (vocazione di ogni uomo) si realizza concretamente per il prete attraverso la carità pastorale e cioè attraverso il dono di sé per favorire la crescita della comunità cristiana, perché Cristo sia formato nei credenti. Se è chiara la percezione di questo scopo, si comprende il valore di tutto ciò che vi conduce, anche di una piccola regola di vita. 
7. Dobbiamo dire qualcosa anche sulle condizioni economiche dei preti. La rivoluzione che ha segnato l’erezione degli Istituti per il Sostentamento del Clero è stata un dono grande per tre motivi soprattutto. Il primo è l’attuazione di una perequazione di cui possiamo andare fieri. Non esistono altre categorie di «lavoratori » dove chi prende il massimo riceva solo il doppio di chi prende il minimo: una variazione così piccola è unica del clero e, credo, rispecchia correttamente il vincolo di comunione che esiste tra i membri del medesimo presbiterio. Se si ricordano le sperequazioni esistenti in precedenza a motivo dei diversi benefici parrocchiali c’è da essere molto contenti. In secondo luogo appare una chiara povertà dei preti. Uno stipendio che si aggira sugli 800 euro mensili (più alcune gratifiche come l’affitto dell’abitazione o le offerte per le Messe) non fa certo delle persone ricche. Non siamo miserabili ma non siamo certamente ricchi e nessuno può dire che i soldi siano la motivazione del nostro ministero. Infine siamo liberati da tutta una serie di incombenze che erano legate ai benefici parrocchiali e che oggi sarebbero un laccio. Gli istituti diocesano e nazionale amministrano i beni economici in modo oculato e questo ci rende possibile concentrare tutta l’attenzione sul ministero
. 
Per tutti questi motivi dobbiamo considerare la situazione economica dei preti con fiducia e con ti- conoscenza. Rimangono aperti, sembra, due problemi: il primo riguarda le situazioni di particolare disagio nell’esercizio del ministero: più parrocchie o parrocchie scomode che richiedono frequenti spostamenti in macchina. Qualcosa si fa attraverso il meccanismo di «punti » aggiuntivi; qualcos’altro è possibile fare al vescovo diocesano sempre attraverso i punti aggiuntivi. E difficile immaginare altri strumenti per andare incontro alle giuste esigenze in questi casi. 
La seconda situazione problematica è quella che riguarda una collaboratrice domestica (colf, badante o simili). L’importanza di una figura del genere è fuori discussione; nello stesso tempo il costo di un servizio di questo genere è proibitivo per le finanze di un singolo prete. Qualcosa viene assegnato sotto forma di copertura dei contributi previdenziali. Ma forse l’unica soluzione davvero percorribile è quella che fa riferimento a luoghi in cui alcuni preti insieme possano fruire di servizi comuni (pasti, lavanderia...). Non si tratta necessariamente di « vita comune» che pone problemi più impegnativi, ma di servizi ricevuti in comune. In una condizione come la nostra, quando gli spostamenti in auto sono abbastanza facili, bisognerebbe favorire soluzioni che vadano in questa direzione. 

8. In molte diocesi si è impostata un’attività di accompagnamento per i preti dei primi anni di ordinazione. La percezione chiara è che la formazione del seminario, per quanto impostata con cura, non sia in grado di introdurre efficacemente nel ministero e tanto meno sia in grado di monitorare e risolvere i problemi che l’ingresso nel ministero offre. Per questo sembra necessario che qualcuno, a nome della diocesi, in modo ufficiale, segua i preti aiutandoli a incontrarsi regolarmente, a dialogare, a esprimere i problemi che sorgono, a ridimensionare le difficoltà, a cercare soluzioni ai problemi o perlomeno a trovare il modo migliore per affrontarli. Questo periodo va inteso più come compimento della formazione seminaristica che come inizio della formazione permanente. La cosa migliore sarebbe cercare di seguire tutte le diverse esperienze per coglierne le linee di fondo, scambiare le esperienze, offrire stimoli ed esempi da seguire.
Possiamo indicare almeno alcuni obiettivi: - trovare il tempo per una preghiera calma e prolungata, per il confronto fraterno. I ritmi della vita dei preti sono sottoposti a tensioni molto grandi e c’è bisogno di staccarsi consapevolmente per riuscire a dare ordine alle cose (vedi sopra);
 - aiutare a riflettere sulle esperienze pastorali in modo da evidenziarne i punti di forza e i limiti; la mancata verifica è uno dei punti deboli più evidenti del nostro lavoro, soprattutto in un tempo come quello attuale dove le sperimentazioni sono inevitabili;
 - tenere vivo il senso dell’amicizia tra i preti e quindi il senso dell’appartenenza al presbiterio. Il prete, infatti, ha un’attività da «libero professionista » nel senso che può programmare lui stesso tempi e modi degli interventi. Questo rende il servizio del prete più libero e gratificante, ma lo può rendere anche più individualista. Trovarsi insieme e confrontare con gli altri il proprio lavoro può servire a ricordare quello che abbiamo affermato sopra: che il ministero del prete è «comunitario » e s’inserisce necessariamente nel contesto del presbiterio diocesano; 

- offrire un tempo tranquillo per la confessione e la direzione spirituale. Questo confronto è necessario per tenere vivo il desiderio di crescita nella vocazione personale, nel discepolato, nel ministero presbiterale.
 9. Quasi tutte le diocesi hanno un programma di formazione permanente del clero
. Sulla necessità di questa attenzione non ci sono dubbi. i. Il primo obiettivo della formazione permanente è l’« aggiornamento » per riuscire a «stare al passo » e cioè per riuscire a collocare efficacemente la nostra attività entro un contesto di vita che cambia continuamente. Non fare questo aggiornamento ci porrebbe in poco tempo fuori del circolo della vita della gente. Naturalmente, la nostra attività ha il suo paradigma costante nella fede della Chiesa e non deve piegarsi strutturalmente alle attese della società. Ma rimane vero che dobbiamo riuscire a proporre un cammino di fede che s’intrecci quanto più possibile col tessuto dell’esistenza quotidiana. In caso contrario, la fede che proponiamo avrà scarsa incidenza sulla vita quotidiana e rischierà di essere dimenticata nei momenti delle decisioni e dei progetti. 
Ricordo solo alcune dimensioni del progetto di formazione permanente
: - anzitutto si tratta di continuare regolarmente la lettura e lo studio della Sacra Scrittura. Questa dev’essere l’anima di tutto l’impegno pastorale e richiede quindi un impegno costante che duri tutta la vita. Insieme con questo c’è la necessità di conoscere sempre meglio le fonti della nostra fede (i testi patristici; i documenti del magistero) e di rimanere « aggiornati» nelle cose fondamentali della teologia (rimanere alla teologia di cinquant’anni fa non è certo un pericolo per l’ortodossia, ma è una povertà per la catechesi e l’annuncio della parola oggi);‘ poi c’è l’amplissimo campo della conoscenza della cultura. Intendo soprattutto le scienze umane che ci aiutano a comprendere meglio l’uomo al quale ci rivolgiamo: le sue caratteristiche, i suoi punti di forza e le sue debolezze; - infine c’è un campo di aggiornamento pastorale che riguarda le diverse attività del nostro ministero. Stiamo vivendo un’epoca di creatività; conoscere le diverse esperienze e proposte ci aiuta a rendere il ministero più efficace e fecondo. Ci permette di perdere meno tempo nel cercare vie nuove e di fare meno errori non ripetendo quelli fatti da altri. 
iì. Ricorderei un secondo obiettivo della formazione permanente che si lega con la formazione del presbiterio. Perché il presbiterio sia effettivamente tale è necessario che tutti i suoi membri s’impegnino in modo solidale nello stesso progetto pastorale; solo da un impegno comune vengono quei vincoli di fedeltà, di lealtà di gruppo che sono necessari. Ma questo richiede che i preti condividano un’ampia serie di giudizi sulla realtà; in caso contrario nasceranno inevitabilmente divisioni e ci sarà chi critica e deride gli sforzi degli altri. Ma questo, a sua volta, richiede che le idee delle persone si confrontino, si comprendano, si arricchiscono a vicenda; altrimenti cresceranno nel presbiterio le incomprensioni, i sospetti, la sfiducia. Infine, tutto questo richiede che i membri del presbiterio condividano la visione del campo nel quale operano (la società, la Chiesa); altrimenti ogni confronto diventerà un dialogo tra sordi. Insomma: solo attraverso un cammino lungo, paziente, costante, di studio, di confronto, di attenzione potremo raggiungere l’armonia sufficiente a trasformare il presbiterio in una vera comunità d’intenti. La formazione permanente non è solo necessaria al singolo prete per crescere nella competenza ministeriale, ma è necessaria al presbiterio per crescere nella comunione effettiva.
iii. Tocca a ogni diocesi offrire ai propri preti un cammino di formazione che tenga conto di queste dimensioni. Rimane però vero che ciascun prete deve essere il primo programmatore del suo « aggiornamento » attraverso la lettura di riviste, di documenti, di libri che lo coinvolgano personalmente nella conversione pastorale necessaria.
 Conclusione.
 Al termine di queste riflessioni viene spontaneo rivolgere un ringraziamento con tutto il cuore ai nostri preti. Siamo consapevoli che l’efficacia del nostro ministero dipende da loro; siamo consapevoli delle fatiche cui si sottopongono per amore del Signore e della gente e ammiriamo sinceramente il loro zelo. Di molti preti anziani è vero quello che diceva un monsignore reggiano: bisgnerév basèr n’do i pàsen, « bisognerebbe baciare dove camminano ». Vorremmo essere vicini a ciascuno e poter dire a ciascuno con affetto la parola di amicizia di Cristo. Ci impegniamo volentieri ad accoglierli, ad ascoltarli, a servirli in tutto quello che ci è possibile; e chiediamo loro di per- donare le nostre insufficienze. Non è facile neppure essere vescovi; ne abbiamo coscienza e sappiamo che non arriviamo sempre dove pure sarebbe necessario; ci aiutino anch’essi a sopportare le nostre debolezze e a rinnovare ogni giorno la gioia del nostro servizio con loro e per loro.
SINTESI  DELLE RELAZIONI DEI LAVORI DI GRUPPO

Mons. Luciano Monari 

Le relazioni dei dieci gruppi di studio presentano numerose e interessanti riflessioni. Nella sintesi che segue vengono colti alcuni nodi principali, tenendo presente che la relazione introduttiva ai lavori non intendeva esporre la teologia del presbiterato o l’identità teologica del presbitero, ma il suo vissuto; da cui consegue che il fondamento cristologico, ecclesiologico e ministeriale non è stato sviluppato in tutte le sue dimensioni. Leggendo il testo si deve considerare altresì che l’Italia è lunga e le situazioni possono essere diverse. 1. Il punto di partenza è costituito dal problema fondamentale del presbiterio, visto non semplicemente in logica funzionale (come strumento per una pastorale efficace) ma in prospettiva identitari (come luogo originario dell’esistenza del prete). Il prete infatti trova la sua identità all’interno di un presbiterio, attorno al suo vescovo. Da qualche gruppo è stata ricordata opportunamente l’elezione di Mattia (cfr. At 1), dove il collegio degli undici associa a sé un dodicesimo apostolo in sostituzione di Giuda. L’iniziativa è di Pietro, come capo del collegio apostolico. Egli esprime anzitutto la condizione previa che un candidato deve soddisfare: essere stato compagno degli altri undici ed essere testimone della vita di Gesù dall’inizio del ministero alla risurrezione. Su questa base vengono presentati due candidati idonei e tra loro viene tirata la sorte: «la sorte cadde su Mattia che fi associato agli undici apostoli». Si tratta di un procedimento esemplare. Quando un prete è ordinato, viene associato al presbiterio. Il presbite- rio, insieme con il vescovo come suo capo e sorgente, sceglie un discepolo idoneo e lo accoglie al suo interno, con e sotto l’autorità (fonte di unità) del vescovo. Questo è il fondamento. Di qui l’importanza della spiritualità di comunione, in quanto l’identità presbiterale si riesce a coglierla solo in un rapporto vitale con gli altri e per gli altri.
2. In 1Cor 12 san Paolo propone la nota immagine della Chiesa come corpo di Cristo e, da questa immagine, deriva i parametri fondamentali di una spiritualità di comunione. Nessuno può dire agli altri: «Non ho bisogno di voi»; e nessuno deve dire: « Non c’è bisogno di me ». C’è una legge fondamentale di complementarità da cogliere e da vivere. Nell’atteggiamento di apertura e di collaborazione con gli altri, ritrovando nel rapporto con loro il senso della propria vocazione, c’è la radice di una spiritualità di comunione. Inoltre — sempre secondo san Paolo — la comunità cristiana (e, perchè no, il presbiterio) deve mettere al  centro la persona debole e bisognosa: così ha voluto il Signore « perché non ci fossero divisioni nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le une delle altre» (iCor 12,25). Non c’è dubbio, infatti, che se si è mossi da un desiderio di carriera, si rischia subito di dividersi per gelosie e sospetti. Se invece al centro viene messo il debole e la gara consiste nel servire di più — fino a « dare la vita gli uni per gli altri » — allora non vengono fuori motivi di divisione, ma prevale l’umiltà di chi considera gli altri superiori a se stesso, senza cercare il proprio interesse ma anche quello degli altri (cfr. Fi! 2,3-4). E quindi importante partire dalla comunione che è presente nel presbiterio di ciascuna Chiesa locale. E vero che si è piuttosto individualisti e soggettivisti e che a volte i preti si accostano al vescovo più con desideri da realizzare che con disponibilità da offrire. Sono tutte cose vere; e si sa anche che si tratta di atteggiamenti conformi alla cultura soggettivista del tempo in cui viviamo. E tuttavia probabilmente non vale la pena lottare contro il primato del « soggetto », sognando una specie di comunità in cui le diversità si dissolvano. Naturalmente bisogna lottare contro il soggettivismo, ma bisogna farlo portando le persone a una consapevolezza critica di quello che stanno cercando. Vuoi autorealizzarti? Ma che cosa intendi dire con questa espressione? Sì all’autorealizzazione di sé, no all’autorealizzazione da sé o per sé, perché una simile realizzazione non è possibile, non è umana, non è presbiterale. Secondo il messaggio evangelico (ma anche gli psicologi sono d’accordo) la realizzazione del soggetto umano si compie solo nella capacità di relazione con gli altri, quindi nella capacità di ricevere con gratitudine e di donare con generosità. Nelle Chiese che sono in Italia c’è una realtà di comunione in atto dalla quale vale la pena partire. Qualche esempio: abbiamo la medesima fede (non ci sono eretici che si separano o che si sono separati da noi); abbiamo una comunione dal punto di vista della liturgia e della celebrazione (ci sarà qualche abuso, ma possiamo benedire Dio per la sostanziale fedeltà liturgica delle nostre comunità); abbiamo una comunione nella predicazione (ci sarà qualche frangia un poco «impazzita », ma possiamo dire con verità che nelle nostre parrocchie viene annunciato il Vangelo di Cristo e la fede della Chiesa); abbiamo una perequazione economica di cui andiamo un tantino fieri; c’è collaborazione fondamentale tra i preti (e ci sono al riguardo esperienze significative, anche di amicizia presbiterale). Questo è un significativo punto di partenza, che non deve far dimenticare i difetti; quelli vanno visti, ma solo dopo e, possibilmente, senza lamentarsi troppo. Innanzitutto perché non serve; se lamentarsi con Dio è, infatti, forma squisita di preghiera, lamentarci degli altri e davanti agli altri crea solo amarezza sterile. In secondo luogo come vescovi non è giusto lamentarsi perché, accettando questo ministero, sapevamo che saremmo andati incontro a difficoltà; non conoscevamo anticipatamente tutto quello che poi ci è capitato, ma, fondamentalmente, lo intuivamo e l’abbiamo accettato. In terzo luogo l’aspetto di bellezza, di gioia e di comunione presente nel presbiterio e nelle comunità è più grande dei limiti pure presenti. Questo non significa, naturalmente, che non ci si possa adirare: adirarsi è diverso da lamentarsi e qualche volta (raramente) è necessario, quando ci si trova davanti a qualcosa di abnorme; ricordando, però, il precetto di Paolo: « il sole non tramonti sopra la vostra ira » (Ef 4,26). L’ira dev’essere di breve durata e deve lasciare presto il posto alla benevolenza; altrimenti, come nota acutamente san Paolo, il diavolo può insinuarsi anche dentro ai sentimenti più giustificati. Sarebbe importante, invece, riuscire a capire che cosa impedisce di vivere una comunione più intensa: quali pregiudizi, timori, sospetti ci bloccano. Quando si chiede ai preti di vivere la comunione, non si esige da loro di sottomettersi a un dovere pesante e faticoso, ma occorre offrire la possibilità di una vita più bella, più equilibrata, più gioiosa, più contenta di se stessa, più serena: il problema, quindi, può e deve essere postò in un’ottica positiva, di crescita. In questo cammino si può contare sullo stimolo e sul sostegno fondamentale del dono dello Spirito Santo e insieme sulla forza che viene dalla contemplazione di Gesù. Se si riesce a contemplarlo con amore, questo permette allo Spirito di operare nel cuore di ciascuno; scioglie la tendenza istintiva verso un’affermazione impazzita di se stessi; introduce dentro a un cammino di crescita e maturazione nella logica della comunione. Quando san Paolo dice che il frutto dello Spirito è « amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé » (Gal 5,22), indica che lo Spirito è capace di operare dentro, nel cuore questo autentico cammino di comunione. Ricordarlo è un antidoto all’avvilimento e alla rassegnazione. Se la comunione fosse solo opera nostra, gli insuccessi provocherebbero avvilimento; siccome è anzitutto opera di Gesù nello Spirito, e siccome questa opera egli l’ha già iniziata, la speranza può rimanere salda. E stato anche sottolineato che la figura del vescovo è, normalmente, non solo accolta ma desiderata dai preti; i preti hanno bisogno che il vescovo stia loro vicino, che a loro voglia bene e lo faccia capire con le parole e i comportamenti. 

3. Il discorso sul presbiterio comprende anche il modo d’intendere e vivere il governo, cioè — come dice san Cipriano — la decisione da parte del vescovo di non fare niente senza il consiglio dei presbiteri. Occorre insistere molto sui consigli di partecipazione, sul consiglio presbiterale anzitutto e su tutta l’ampia rete di consigli « sinodali» che il Concilio e la legislazione successiva al Concilio hanno introdotto. Tenendo sempre presente che il consiglio presbiterale è certamente un luogo di confronto per conoscere le situazioni, le difficoltà, i problemi, la vita dei preti ecc. ma è anche un vero e proprio senato del vescovo, cioè un vero corpo rappresentativo con il quale il vescovo si consiglia nelle decisioni importanti di governo della Chiesa locale. Da questo punto di vista forse il nodo più vero è il problema del discernimento comunitario del quale si parla da tempo ma che non è affatto facile da attuare. La domanda: «Signore, che cosa vuoi che io faccia? » è la domanda giusta. Una comunità cristiana comincia a operare il discernimento quando si chiede: « Signore, cosa vuoi che noi facciamo? ». Il cammino per rispondere a questa domanda è l’itinerario di discernimento comunitario ed è un itinerario che si impara con l’esperienza e il confronto. Infatti, non si tratta di rispondere alla domanda: « Che cosa vogliamo fare? » ma: «Che cosa il Signore si aspetta oggi da noi? ». Se non si entra in questa logica i consigli di partecipazione diventeranno dei piccoli parlamenti, nei quali si confrontano opinioni diverse e si misura quella che ha la prevalenza dei consensi (il 50% + i degli aventi diritto al voto); ma una simile logica sarebbe disastrosa. Non si tratta, infatti, di trovare una regola formale per prendere delle decisioni quando le opinioni divergono, ma di comprendere quale sia la volontà del Signore in una situazione concreta. La volontà del Signore non è necessariamente quella della maggioranza; è invece una meta alla quale occorre tendere sempre meglio: quanto più il nostro cuore diventa pulito e vediamo con occhi puri la realtà, senza deformarla secondo i nostri interessi o secondo i nostri desideri o secondo le nostre abitudini; quanto più conosciamo il Signore e il suo Spirito riesce a plasmare i moti del nostro cuore, tanto più possiamo giungere a conoscere la volontà del Signore. E un cammino di purificazione da percorrere, quindi, un itinerario di accostamento alla realtà con la disponibilità a lasciarsi illuminare, istruire, correggere. Si tratta di un discorso difficile e, forse, ci vorranno delle generazioni per sperimentarlo in modo efficace; però l’intuizione su quello che sono i consigli di partecipazione rimane fondamentale: l’edificazione di autentiche comunità ecclesiali passa anche di qui. E non c’è dubbio che al vescovo è affidata una responsabilità importante e delicata: a lui, infatti, compete la decisione ultima, perché lui solo è segno di unità della Chiesa locale; attorno a lui tutti possono fare comunione. Ma questo richiede nel vescovo un’intelligenza spirituale: riuscire a decidere senza cadere negli estremi dell’autocrazia (decido io; gli altri eseguono) o della democrazia (decide la maggioranza aritmetica; io ratifico). L’immagine che il corpo episcopale ha dato di sé nel Concilio rimane un esempio preziosissimo. 

4. All’interno della visione del presbitero si colloca fruttuosamente anche il problema dell’appartenenza dei presbiteri a movimenti ecclesiali e nuove comunità. I vescovi riconoscono che i movimenti possono essere di grande aiuto per i preti perché li stimolano a fare meglio il prete e riescono a sciogliere delle tristezze o delle delusioni che altrimenti li bloccherebbero. L’interrogativo che può sorgere riguarda il rischio che il prete viva l’appartenenza a un movimento come primaria rispetto alla diocesi o al vescovo. Non è facile, evidentemente, definire e risolvere tutti i delicati problemi connessi. Si può offrire, però, un criterio che sembra incontrovertibile: l’adesione a un movimento è vissuta correttamente se aiuta il prete a comprendere e vivere sempre meglio la sua appartenenza al presbiterio; infatti, mentre l’appartenenza a un movimento entra nelle dimensioni di opzionalità della vita personale, l’appartenenza al presbiterio è parte essenziale dell’identità del prete perché si lega all’ordinazione presbiterale. Capita a volte che proprio l’esperienza del movimento porti un prete a vivere più intensamente la comunione, l’amore fraterno con gli altri. Quando invece l’adesione a un movimento separa dal presbiterio siamo di fronte a una immaturità, alla ricerca di una sicurezza che non si riesce a trovare nella propria identità di presbiteri, a una ancora non piena integrazione della identità presbiterale nella propria personalità. In questo caso non serve « condannare », ma aiutare ad assumere una coscienza autocritica lucida, che spinga a maturare le relazioni superando il criterio assoluto del « sentirsi bene» per privilegiare invece quello dell’essere al proprio posto, dove il Signore vuole. 

5. Collegato a questo tema, è quello fondamentale sulla regola di vita, che sembra risultare nello stesso tempo necessaria e impossibile. Necessaria perché senza una disciplina (interiore ed esterio re) non si vive bene; impossibile perché si riconosce che le pie esortazioni sono sterili; non serve molto dire a qualcuno: « Devi darti una regola di vita ». Il seminario può servire — e certamente serve! — ma non è tutto. Molte volte succede che quando uno esce dal seminario dica: «Finalmente libero! Mi hanno sempre fatto andare a letto presto; adesso vado quando voglio e mi alzo quando pare a me ». E certamente una forma di reazione, ma il problema vero resta ed è l’interiorizzazione della regola, che non deve essere percepita come un precetto esterno che si è costretti a osservare, ma deve diventare una convinzione interna che porta a orientare le proprie scelte in modo consapevole. E necessario anzitutto che vescovi, preti e seminaristi concepiamo la vita come un prodotto da finire, un progetto da portare a compimento, e non semplicemente come la possibilità di consumare le tante esperienze che in essa ci possono essere offerte. Se partiamo dalla prospettiva che la vita è un compito da realizzare al meglio, con tutta la genialità, la pazienza e la forza che il Signore dà, il discorso della regola viene come naturale conseguenza. Se uno ha deciso di diventare avvocato, deve necessariamente studiare diritto privato; il « come » studiare lo potrà decidere lui: di notte odi giorno, su un testo o sull’altro..., ma se non accetta di sottomettersi a una regola di studio non arriverà mai al traguardo. Per un prete il problema si pone in questi termini: se è convinto che l’obiettivo della sua vita è la realizzazione piena dell’umanità nell’amore di Dio e del prossimo, che questa pienezza di umanità la si può trovare e vivere nella sequela di Gesù — e questo significa dare la vita per il gregge del Signore — la regola è allora già li presente. Qualcuno potrà osservare, ad esempio, che andare a letto presto e alzarsi presto non è un precetto inserito nella lista dei comandamenti; il che è certamente vero. Infatti, ci si può anche alzare tardi, ma occorre verificare onestamente se, alzandosi tardi, si riesce a pregare, a fare con calma la lectio divina, ad avere con il Signore un rapporto personale intenso e disteso... Se si è in grado di organizzare la propria vita di preghiera scandendola in altri momenti della giornata, sia ringraziato il Signore! Non è necessario alzarsi necessariamente alle cinque del mattino, però non si può fare a meno di verificare con sincerità quali ripercussioni ciò ha nei ritmi di vita; non si può vivere come viene, o scegliere ciò che è più comodo o più facile. Certo, la regola deve scaturire dall’interno, ma è indispensabile per raggiungere gli obiettivi che stanno a cuore a ogni prete. Connesso con il tema della regola di vita è quello della guida spirituale, importante non perché debba prendere le decisioni al posto della persona accompagnata, ma perché di fronte alla guida spirituale si è costretti a togliersi la maschera, a svelare quello che si sta facendo e quello che si sta vivendo, adducendo le motivazioni e riferendo i risultati. Confrontandosi con una guida, si è in qualche modo costretti a riflettere su di sé e a prendere in mano la propria vita; diventa più difficile barare al gioco. Se non c’è un confronto, cercare scorciatoie o alibi diventa più facile: « ci penso domani... o la prossima volta.., ma sì, ma poi... ». Invece, quando si deve riferire a qualcuno, raccontando quello che si è e che si sta vivendo, ne guadagna l’autoconsapevolezza. E istruttivo, a questo proposito, l’atteggiamento che san Paolo propone quando, nella Prima lettera ai Corinzi, affronta il problema che poneva alla coscienza cristiana la frequentazione delle prostitute. Ai Corinzi che proclamavano a gran voce la libertà del cristiano: «Tutto mi è lecito», l’apostolo risponde non contestando l’affermazione della libertà, ma completandola con un’altra prospettiva: « ma non tutto giova » (iCor 6,12). In altri termini, non ci si può limitare a misurare il confine tra il lecito e l’illecito, all’interno del quale ci saranno anche delle zone d’ombra; bisogna invece guardare a quello che giova nella vita, cioè a quello che fa diventare più uomo, più prete e più discepolo, mantenendo poi il cammino che porta verso quella direzione. L’obiettivo deve diventare, perciò, la crescita, la santità, perchè non basta stare dentro i confini di ciò che è lecito, o non proibito. Naturalmente in tutto questo è decisiva la libertà delle persone, perché nessuno può essere costretto a mettersi in questo solco. Si può solo esortare e offrire degli esempi di vita presbiterale felice, compiuta; tanto meglio se tali esempi presentassero modelli di vita attuale. Infatti, se un prete vive con fedeltà e coerenza lo stile di vita presbiterale proposto dal Concilio di Trento, impegnandosi nel ministero e sentendosi responsabili della salvezza della anime che gli sono affidate, merita apprezzamento. Solo che un simile prete, con il suo stile di vita, non può educare a usare i mezzi di comunicazione come strumento di maturazione e non di dissipazione; non può insegnare come entrare in relazione con i giovani di oggi; non può dare indicazioni sul modo di collocarsi di fronte alla cultura post-moderna, in quanto la sua sintesi di vita è realizzata con « materiale » diverso rispetto a quello che forma la vita dell’uomo d’oggi. C’è bisogno, invece, di figure significative per questo tempo e per i giovani di oggi; di modelli capaci di dare al vissuto di oggi la forma del Vangelo: le due cose insieme. 
6. Per quanto riguarda il valore della vita comune si registra un diffuso orientamento favorevole. In particolare si sottolinea che le radici della vita comune possono essere individuate nella fede trinitaria e nella spiritualità di comunione, tenendo, tuttavia, presente che la vita comune dei presbiteri appartiene all’ordine dei mezzi e non a quello dei fini. Quello a cui tendere a tutti i costi è la vita buona e santa dei preti, il loro ministero fecondo. In questo la vita comune aiuta e per questo interessa, senza considerarla un ideale assoluto da raggiungere a tutti i costi, anche perché potrebbe portare su strade troppo strette per la vita dei preti. Rimanendo nell’ordine dei mezzi, vale la pena tenerla presente e apprezzarla per quella carica di ecclesialità che contiene, per l’aiuto che può dare alla vita e alla libertà del prete, per i valori che favorisce. In quest’ottica giova tutto ciò che può aiutare i preti a vivere meglio il loro ministero, superando l’individualismo e incontrandosi con gli altri preti. Si è auspicata l’istituzione di una « casa del presbiterio » dove i preti possano godere di momenti di riposo, di preghiera, di studio; dove possano reperire facilmente un confessore e una guida spirituale. Si potrebbe pure pensare a « case interdiocesane » in grado di offrire servizi più completi. Queste ultime, per la verità, sembrano difficili da realizzare; ma a case diocesane per i preti si potrebbe pensare. In linea di principio, la casa diocesana del presbiterio, in cui ogni prete dovrebbe sentirsi a casa propria, sarebbe l’episcopio; in concreto, però, la maggior parte degli episcopi non sono adatti a questo scopo e si farebbe parecchia fatica ad attuare un mutamento di destinazione. In ogni caso, l’idea è stimolante e può suscitare qualche realizzazione sperimentale. La formazione alla vita comune dovrebbe avere il suo inizio nel seminario e nel pre -seminario, benché realisticamente non è il caso di riporre attese troppo grandi nel seminario. Il seminario, infatti, può e deve fare molto, ma non è in grado di fare tutto; non riesce a fornire dei « prodotti » confezionati e sperimentati, che certamente andranno a buon fine. E questo perché non esistono itinerari formativi perfetti. Un giovane non attinge tutta la ricchezza della sua esperienza dal seminario, ma la prende anche da altre fonti, a volte belle a volte un poco meno. 

7. Il discorso dei preti giovani è stato affrontato a partire dalla formazione seminaristica e dall’esigenza di completare l’itinerario formativo del seminario perché il giovane prete possa inserirsi pienamente nel presbiterio e nell’attività pastorale. Il seminario può insegnare le dimensioni fondamentali del servizio pastorale (nella scuola di teologia pratica); può proporre dei ritmi di vita (tempo di preghiera, di studio, di silenzio, di riposo...); ma non può dare una regola di vita a chi, uscendo dal seminario, si trova per sette giorni alla settimana alle prese con mille attività pastorali. 
E stato osservato che è necessario darsi una regola anche riguardo al lavoro pastorale in quanto tale. La gente normalmente lavora otto ore al giorno; ma ci sono dei preti stressati perché troppo impegnati e dei preti annoiati perché troppo poco occupati. E stato detto ancora che è importante introdurre i preti giovani ai tria munera, cioè alla predicazione (e questo lo capiscono tutti), alla celebrazione dei sacramenti (e anche questo è riconosciuto facilmente), ma anche al governo e alle attività pratiche che questo comporta (in realtà a introdurre i giovani in questa dimensione si fa un po’ più di fatica). Al riguardo è oltremodo opportuno l’accompagnamento dei preti giovani secondo diverse « velocità». Con i preti appena ordinati si può prevedere un giorno o un giorno e mezzo alla settimana per una verifica della loro esperienza dal punto di vista personale e pastorale, per fare insieme la lectio divina con calma, con altri momenti di preghiera e di silenzio. Per i preti del primo decennio di ordinazione si può pensare ad appuntamenti più distesi nel tempo: un incontro mensile, gli esercizi spirituali insieme, una settimana annuale di pellegrinaggio-turismo vissuta comunitariamente, momenti di dialogo con il vescovo ecc. Sempre a proposito dei preti giovani assume importanza, a volte cruciale, il problema della maturità affettiva, perché, come tutti i giovani, anche i preti avvertono la fragilità dei sentimenti; rischiano di rifugiarsi in un mondo virtuale, con attaccamenti affettivi non chiari, che portano soprattutto tristezza e avvilimento e conducono talora a comportamenti reattivi o compensatori, dovuti anche a scompensi nevrotici. E vero che si può diventare santi anche se si è nevrotici, però non si deve far pesare sugli altri le proprie nevrosi. Sotto questo profilo sembra utile approntare un accompagnamento psicologico per aiutare il giovane prete a impostare relazioni umane corrette e a coltivare il prezioso dono dell’amicizia presbiterale che, tra tutti i legami affettivi, è quello più sano, profondo e prezioso; un’amicizia che può essere estesa anche ai laici e alle famiglie. Di rilievo è anche la dimensione affettiva della fede. La fede cristiana, proprio perché fa riferimento all’uomo Gesù di Nazaret, a Maria SS.ma nella sua realtà umana di donna e ai Santi, permette all’esperienza religiosa di avere quella connotazione affettiva che è preziosa soprattutto se non scade nel devozionalismo, slegato da una corretta visione di fede. 

8. Con riferimento alle riflessioni sulle unità pastorali e sulla pastorale integrata si osserva che esse si muovono nella stessa logica, perché entrambe tendono a rendere dinamica la parrocchia, facendo in modo che essa non si chiuda in se stessa ma che intrecci la sua attività con quella delle parrocchie vicine e coinvolga le diverse componenti della pastorale stessa (diverse età, diverse professioni, diverse esperienze ecc.). Il salto di qualità che viene richiesto oggi è quello di passare attraverso il programma pastorale; bisogna cioè che l’attività pastorale sia non solo « fatta », ma sia anzitutto « pensata e decisa » in modo che parta da una visione chiara e organica di che cosa si vuole fare e del perché lo si vuole fare. Solo passando attraverso una programmazione è possibile attribuire a chi collabora un compito e un ruolo preciso. Se invece il progetto pastorale rimane nella testa del parroco, gli altri possono collaborare solamente come esecutori dei suoi comandi, ma senza assumersi vere responsabilità pastorali. Per attuare una pastorale programmata è necessario esercitare il discernimento comunitario; è necessario imparare a leggere i segni dei tempi e capire la società in cui si vive, usando tutti gli strumenti sociologici necessari, ma soprattutto imparando a guardare la realtà dal punto di vista del Signore e del suo disegno di salvezza. In concreto occorre chiedersi che cosa significa nella « ricapitolazione di tutte le cose in Cristo» l’esperienza concreta della vita e della società di oggi; cosa favorisce od ostacola il piano del Signore; in quale prospettiva affrontare la realtà e come poter sognare il futuro secondo le promesse di Dio; come rendere le comunità testimoni di quella speranza che ha il suo compimento nelle promesse della Parola di Dio e che deve sostenere il cammino e dare alle scelte pastorali una direzione gioiosa. 

9. Infine, bisogna ribadire che sono importanti e significative le occasioni in cui preti e vescovi possono raccontarsi gli uni agli altri e condividere quello che vivono, soffrono e desiderano. E bello, infatti, condividere momenti di fraternità; sentirsi un po’ più vicini gli uni agli altri; essere più consapevoli delle sofferenze degli altri e quindi essere più capaci di sostenersi e confortarsi a vicenda. 
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�  Col termine « autenticità » non intendo indicare la «spontaneità» e cioè l’espressione immediata (senza controllo) di sentimenti, impulsi, desideri. Intendo invece un atteggiamento consapevole di vita che risponde correttamente alla vocazione di conoscere con verità (essere attenti, intelligenti, ragionevoli e non superficiali, stupidi, irragionevoli), di agire secondo il bene (e non superficialmente secondo il capriccio o egoisticamente secondo l’interesse), di amare nel modo corretto (cioè Dio — e solo Dio — sopra ogni cosa e il prossimo come noi stessi). 





� Cito dalla Commissione Presbiterale Lombarda: « un uomo che sappia mettersi in discussione, che s’interroghi anche sulla fede senza darla per scontata, che tema l’abitudine delle parole, dei gesti, degli atteggiamenti... Una difficoltà nasce già dal modo in cui incontriamo i dati necessari per pensare e per decidere. Non ci mancano certo le informazioni, ma la loro quantità e qualità rischia di rendere l’attenzione più difficile anziché più facile. A volte sembra che i mass media cerchino di renderci più stupidi anziché più intelligenti.


� Nota la Commissione Presbiterale Nazionale (p. 8): « C’è  una forte pressione mediatica e i messaggi arrivano al subconscio minando molte convinzioni».   


� Naturalmente l’esame di coscienza è molto più di questo; ma è già utile per questo. 


� Per questo appartiene alla formazione umana del presbitero anche l’affinamento della sua sensibilità artistica.


� Vedi la Istruzione normativa della Congregazione per l’Educazione Cattolica riguardante l’ammissione al Seminario e agli Ordini sacri di candidati che presentano tendenze omossesuali.  


�  Ho detto: «per quanto umanamente possibile» perché evidentemente possono verificarsi casi di scorrettezze gravi da contrastare con decisione.


� La Commissione Presbiterale Lombarda enumera: riunioni diocesane, decanali o zonali, interventi in organismi di partecipazione, scuole di aggiornamento, pasti in comune possono rappresentare ottimi momenti di crescita, dove vivere un autentico stile presbiterale. Fa bene alla fraternità tenere rapporti con chi “non si vede mai”».


� La comunità civile è fondata sul diritto di «cittadinanza » che spetta a tutti mentre la comunità ecclesiale è fondata sul dono della « vocazione» liberamente accolta. La legge della comunità civile è anzitutto quella della giustizia (ma arricchita dalla carità senza la quale la giustizia rischierebbe di diventare disumana); la legge della comunità ecclesiale è anzitutto quella della carità (ma senza disprezzare la giustizia, senza la quale la carità rischierebbe di diventare paternalismo). Proprio attraverso la loro diversità le due esperienze sono in grado di arricchirsi e correggersi a vicenda. 





�  Intendo semplicemente l’aumento di tempo che un prete dedica ad adempimenti burocratici. Per certi aspetti, questa è un trend che riguarda la società in genere: diventa sempre più difficile  vivere; cresce il numero di adempimenti necessari per possedere un appartamento e così via. Ma è presente anche un problema che riguarda specificamente il ministero del prete.


� Faccio un cenno anche al rischio di « etnicizzazione» del ministero del prete al quale rischio fa qualche cenno il volume sopra richiamato di L. Diotallevi. L’aumento della percentuale di preti stranieri — questo è il senso — rischia di indurre l’idea che il mestiere-prete sia un « mestiere» assegnato a personale straniero (come alcuni altri mestieri appaltati a immigrati). Il che, se avvenisse, renderebbe il reclutamento delle vocazioni ancora più problematico. Credo sia giusto essere attenti al problema; ma credo anche che non andremo in questa direzione.   


� È molto bello (e vero) quello che dice la Evangelii nuntiandi: «Non sarà inutile che ciascun cristiano e ciascun evangelizzatore approfondisca nella preghiera questo pensiero: gli uomini potranno salvarsi anche per altri sentieri, grazie alla misericordia di Dio, benché noi non annunziamo loro il Vangelo; ma potremo noi salvarci se, per negligenza, per paura, per vergogna.., o in conseguenza di idee false, trascuriamo di annunciarlo?» (n. 80). Ma proprio questa formulazione mostra il problema: da una prospettiva oggettiva (il Vangelo è assolutamente necessario per la salvezza di tutti) si passa a una prospettiva soggettiva (io ho la responsabilità personale di annunciare il Vangelo a tutti). E difficile pensare che questo passaggio avvenga senza una diminuzione del senso dell’urgenza. 


  


� Un’obiezione potrebbe venire dalla « sicurezza che il sistema garantisce a ogni presbitero. In una logica aziendale si parlerebbe di mancanza (o perlomeno scarsezza) di incentivi. Ma mi piace leggere anche questo in ottica positiva: se c’impegniamo nel servizio pastorale non è per incentivi economici, ma per amore del Signore e della gente.


� Sulla «Formazione Permanente del Clero » esiste un progetto importante della Commissione Presbiterale dell’Abruzzo e Molise. Dopo una chiarificazione sull’espressione (formazione permanente) il documento delinea un itinerario articolato nelle sue principali dimensioni: umana, spirituale, intellettuale, pastorale. Alcune esigenze di questo progetto sono state raccolte nelle riflessioni precedenti (sulla formazione umana, ad esempio); ma varrebbe la pena assumere tutto il progetto, proprio a motivo della sua completezza. 


� Un documento ricco sulla questione è la « Lettera ai sacerdoti della Commissione Episcopale per il clero » pubblicata il 18 maggio 2000 (vedi Notiziario CEI n. 4/2000). 
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